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OGGETTO: | ADOZIONE DEL PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA E 


| ORGANIZZAZIONE (PIAO) - ART. 6, D.L. N. 80/2021 — 2022-2024 


L’anno DUEMILAVENTIDUE il giorno DUE, del mese di NOVEMBRE, alle ore 16,15 nella 
delle adunanze, previa l'osservanza di tutte le formalità prescritte dalla vigente legge, vennero oggi 
convocati a seduta i componenti la Giunta Comunale. 


All’appello risultano: 


_N. | _— CognomeeNome | __|Presentij Assenti | 
1 [GIUSTIZIERO MASSIMO |Sindaso | Xx | 
[> [GELMINICINZIARTA [Vicesindaco |_X | 
[3 [NIGOCELLI STEFANO — ——" |vssesoe [XxX | 
oa  —_ TC Ta 


Partecipa all’adunanza l’infrascritto Vice-Segretario Comunale Dott. Giuseppe Gallone il quale 


provvede alla redazione del presente verbale. 


Essendo legale il numero degli intervenuti, il Sig. Giustiziero Massimo, nella sua qualità di 


Sindaco, assume la presidenza e dichiara aperta la seduta per la trattazione dell’argomento indicato. 


È DELIBERAZIONE N.82 DEL 02.11.2022 - ADOZIONE DEL PIANO INTEGRATO DI 
ATTIVITA E ORGANIZZAZIONE (PIAO) - ART. 6, D.L. N. 80/2021 — 2022-2024 


LA GIUNTA COMUNALE 


PREMESSO CHE: 
- con delibera di Consiglio Comunale n. 47 in data 23/12/2021 esecutiva, è stato approvato il 
Documento unico di programmazione 2022/2024; 
- con delibera di Consiglio Comunale n. 48 in data 23/12/2021 esecutiva, e successive 


modificazioni e integrazioni è stato approvato il Bilancio di previsione finanziario 
2022/2024; 


PRESO ATTO che l’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, dispone: 

“1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei 
servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e 
reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazioni, 
con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 
gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato di attività e organizzazione, di seguito denominato 
Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

2.Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 

h) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di 
cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario 
collegamento della performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

i) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso al 
lavoro agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione 
secondo le logiche del project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione 
digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e 
all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, correlati all'ambito d'impiego e alla 
progressione di carriera del personale; 

j) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di 
personale, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli 
obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, 
oltre alle forme di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti 
dalla legge destinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le modalità 
di valorizzazione a tal fine dell'esperienza professionale maturata e dell'accrescimento culturale 
conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi della lettera b), assicurando adeguata 
informazione alle organizzazioni sindacali; 

k) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 
dell'organizzazione amministrativa nonché' per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla 
corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi 
adottati dall’ Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione; 

1) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso 
alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività 
inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata 
attraverso strumenti automatizzati; 

m) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e 
digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità 

n) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla 
composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 


3. Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli 
impatti sugli utenti, anche attraverso rilevazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli 
strumenti di cui al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché' le modalità di monitoraggio 
dei procedimenti attivati ai sensi del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198. 

4. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano e i 
relativi aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li 
inviano al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la 
pubblicazione sul relativo portale.”; 


VISTI INOLTRE: 

l’art. 6, c. 5, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come modificato dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 dicembre 2021, n. 
228, il quale stabilisce che: “5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente della 
Repubblica, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, sono individuati e abrogati gli adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello 
di cui al presente articolo”; 

l’art. 6, c. 6, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come modificato dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 dicembre 2021, n. 
228, il quale stabilisce che: “6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle 
amministrazioni di cui al comma 1. Nel Piano tipo sono definite modalità semplificate per 
l'adozione del Piano di cui al comma 1 da parte delle amministrazioni con meno di cinquanta 
dipendenti”; 

l’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 dicembre 
2021, n. 228, successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, il quale 
stabilisce che: “6-bis. In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 30 giugno 2022 e 
fino al predetto termine non si applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni: a) articolo 
10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; b) articolo 14, comma 1, della legge 7 
agosto 2015, n. 124; c) articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

l’art. 6, c. 7, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, il quale stabilisce che: “7. In caso di mancata adozione del 
Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall'articolo 19 comma 5, lettera b), del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 
114”; 

l’art. 6, c. 8, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, il quale stabilisce che: “8. All'attuazione delle disposizioni 
di cui al presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli enti locali con meno di 15.000 
abitanti provvedono al monitoraggio dell'attuazione del presente articolo e al monitoraggio delle 
performance organizzative anche attraverso l'individuazione di un ufficio associato tra quelli 
esistenti in ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sindaci 0 
delle Conferenze metropolitane”. 


PRESO ATTO CHE: 

- il 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'art. 9, c. 2, D.Lgs. 28 
agosto 1997, n. 281, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 151, il 
Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante “Regolamento recante individuazione 
degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e 
organizzazione”; 

- il 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'art. 9, c. 2, D.Lgs. 28 
agosto 1997, n. 281, è stato pubblicato il Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione; 


DATO ATTO CHE: 
> il Comune di Milzano alla data del 31/12/2021 ha meno di 50 (cinquanta) dipendenti; 
> il Comune di Milzano alla data del 31/12/2021, conta una popolazione residente inferiore a 


5.000 abitanti e pertanto rientra nella definizione di piccoli comuni di cui all’art. 1, c. 2, L. n. 
158/2017; 


CONSIDERATO CHE il Comune di Milzano ha provveduto ad approvare i seguenti provvedimenti 
di pianificazione e programmazione, i quali, ai sensi dell’art. 6, c. 2, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, 
nonché delle indicazioni contenute nel Regolamento recante l’individuazione e l'abrogazione degli 
adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) e nel 
Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), sono assorbiti nel Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione (PIAO): 
e Piano triennale del fabbisogno del personale 2022-2024, approvato con deliberazione di 
Giunta Comunale n. 66 del 10/11/2021; 
e Piano triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2021-2023, 
approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 29 del 31/03/2021; 
e Piano Esecutivo di Gestione e Piano della Performance 2022-2024, approvati con 
deliberazione di Giunta Comunale n. 23 del 22/03/2022; 
e Piano delle azioni positive 2021-2023, approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 
28 del 25/03/2021; 
e Piano Organizzativo del Lavoro Agile 2022-2024, approvato con deliberazione di Giunta 
Comunale n. 80 del 02/11/2022; 
e Piano triennale della Formazione del Personale 2022-2024, approvato con deliberazione di 
Giunta Comunale n. 81 del 02/11/2022; 


CONSIDERATO INOLTRE, ai sensi della deliberazione dell’ANAC n. 1074 del 21 novembre 
2018, di approvazione dell’ Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione, che ha 
introdotto semplificazioni in materia di aggiornamento del Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza, per i Comuni con meno di 5.000 abitanti, come definiti dall’art. 1, 
co. 2 della legge 6 ottobre 2017, n. 158, che il Comune, attestata l’assenza di fatti corruttivi e 
rilevanti modifiche organizzativr; 


PRESO ATTO CHE ai sensi dell’art. 169, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, il Comune di 
Milzano ha meno di 5.000 abitanti, come definiti dall’art. 1, co. 2 della legge 6 ottobre 2017, n. 158 
e pertanto si avvale della facoltà di non approvare il Piano esecutivo di Gestione (PEG), 
provvedendo alla rilevazione unitaria dei fatti gestionali secondo la struttura del piano dei conti di 
cui all'art. 157, comma 1-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 


RILEVATO CHE il D.P.R. 30 giugno 2022, n. 81 recante “Regolamento recante individuazione 
degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 151 del 30 giugno 2022, stabilisce: 

all’art. 1, c. 3, che “Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con non più di cinquanta dipendenti sono tenute al rispetto degli 
adempimenti stabiliti nel decreto del Ministro della pubblica amministrazione di cui all’articolo 6, 
comma 6, del decreto-legge n. 80 del 2021; 

all’art. 1, c. 4, la soppressione del terzo periodo dell’art. 169, comma 3-bis del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, che recitava “// piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 108, comma 1, del 
presente testo unico e il piano della performance di cui all'art. 10 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, sono unificati organicamente nel PEG.°, decretando pertanto la separazione fra il 
Piano Esecutivo di Gestione, come definito nel citato art. 169, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 e la definizione degli obiettivi di performance dell’ Amministrazione; 

all’art. 2, c. 1, che per gli Enti Locali, di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, il piano dettagliato degli obiettivi di cui all’articolo 108, comma 1, del 


medesimo decreto legislativo e il piano della performance di cui all’articolo 10 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono assorbiti nel piano integrato di attività e organizzazione di 
cui all’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2021, n. 113. 


PRESO ATTO CHE il decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, nonché le modalità 
semplificate per l'adozione dello stesso per gli Enti con meno di 50 dipendenti, stabilisce all’art. 2, 
comma 1, in combinato disposto con l’art. 6 del Decreto medesimo, il quale reca le modalità 
semplificate per la redazione del PIAO per le amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti, 
che il PIAO contiene la scheda anagrafica dell’ Amministrazione ed è suddiviso nelle Sezioni di cui 
agli artt. 3, 4 e 5 del Decreto stesso e ciascuna Sezione è a sua volta ripartita in sottosezioni di 
programmazione, riferite a specifici ambiti di attività amministrativa e gestionale; 


PRESO INOLTRE ATTO CHE il suddetto decreto dispone: 

all’art. 2, c. 2, che “Sono esclusi dal Piano integrato di attività e organizzazione gli adempimenti di 
carattere finanziario non contenuti nell’elenco di cui all’articolo 6, comma 2, lettere da a) a g), del 
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 
[13% 

all’art. 6, le modalità semplificate per la redazione del PIAO per le amministrazioni con meno di 
cinquanta dipendenti, disponendo in particolare al comma 4, che “Le amministrazioni con meno di 
50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui al presente articolo, nonché a quanto 
previsto dal primo periodo dell’articolo 6, comma 1.” 

all’art. 7, c. 1, che “Ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di attività e 
organizzazione è adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di Piano tipo cui all’articolo 1, 
comma 3, del presente decreto, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la 
predetta data. Il Piano è predisposto esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul sito 
istituzionale del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione.” 

all’art. 8, c. 2, che “In ogni caso di differimento del termine previsto a legislazione vigente per 
l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’articolo 7, comma 1 del presente 
decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci”; 

all’art. 8, c. 3, che “In sede di prima applicazione, il termine di cui all’articolo 7, comma 1, del 
presente decreto è differito di 120 giorni successivi a quello di approvazione del bilancio di 
previsione”; 

[da inserire se il Comune ha una popolazione inferiore a 15.000 abitanti] all’art. 9, che “Ai sensi 
dell’articolo 6, comma 8, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, gli enti locali con meno di 15.000 abitanti provvedono al 
monitoraggio dell'attuazione del presente decreto e al monitoraggio delle performance 
organizzative anche attraverso l'individuazione di un ufficio associato tra quelli esistenti in ambito 
provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sindaci o delle Conferenze 
metropolitane” 

all’art. 11, comma |], che il Piano Integrato di Attività e Organizzazione, negli Enti Locali è 
approvato dalla Giunta Comunale. 


CONSIDERATO CHE: 

ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 
dicembre 2021, n. 228, successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, in 
fase di prima applicazione la data fissata per l’approvazione del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione è il 30 giugno 2022; 

ai sensi all’art. 8, c. 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, in sede di prima 
applicazione, il termine del 31 gennaio di ogni anno, di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto 
medesimo, è differito di 120 giorni successivi a quello di approvazione del bilancio di previsione; 


DATO ATTO CHE il Comune di Milzano ha provveduto a dare attuazione a tutte le disposizioni 
normative relative ai documenti di pianificazione e programmazione, con distinte e separate 
deliberazioni nel rispetto della normativa vigente all’epoca della loro approvazione; 


CONSIDERATO CHE, al fine di garantire il regolare svolgimento e la continuità dell’azione 
amministrativa, come definita negli strumenti di programmazione di cui questo Ente si è dotato, nel 
rispetto dei principi di efficacia, efficienza ed economicità, è necessario dare tempestiva attuazione 
alle disposizioni normative in materia di pianificazione e programmazione di cui all’art. 6, D.L. 9 
giugno 2021, n. 80, divenute efficaci, in data 27 giugno 2022, in conseguenza della pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale del Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante “Regolamento recante 
l’individuazione e l’abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di 
attività e organizzazione” e della pubblicazione del Decreto del Ministro- per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione (PIAO), coordinando i provvedimenti di pianificazione e programmazione 
precedentemente approvati, all’interno dello schema tipo di PIAO, definito con il citato decreto del 
Ministro per la Pubblica Amministrazione; 


VISTI: 
il Regolamento per il funzionamento degli Uffici e dei Servizi; 
lo Statuto comunale; 


Ritenuto di provvedere in merito; 


Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 


Con voti favorevole unanimi espressi in modo palese, 


DELIBERA 


1. DI PRENDERE ATTO, ai sensi dell’art. 6, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, nonché delle 
disposizioni di cui al Regolamento recante l’individuazione e l’abrogazione degli 
adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), 
dei documenti predisposti ai fini del PIANO INTEGRATO DELLE ATTIVITA’ 
ORGANIZZATIVE 2022 (PIAO); 


2. DI ESCLUDERE dall’approvazione del Piano Integrato di Attività e Organizzazione gli 
adempimenti di carattere finanziario non contenuti nell’elenco di cui all’art. 6, c. 2, lett. da a) 
a g), D.L. 9 giugno 2021, n. 80; 


3. DI PROVVEDERE alla pubblicazione della presente deliberazione all’interno della sezione 
“Amministrazione trasparente”, sotto sezione di primo livello “Disposizioni generali”, sotto 
sezione di secondo livello “Atti generali”, nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto 
sezione di primo livello “Personale”, sotto sezione di secondo livello “Dotazione organica”, 
nella sezione “Amministrazione trasparente” sotto sezione di primo livello “Performance”, 
sotto sezione di secondo livello “Piano della Performance” e nella sezione “Amministrazione 
trasparente” sotto sezione di primo livello “Altri contenuti”, sotto sezione di secondo livello 
“Prevenzione della corruzione”, nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto sezione di 
primo livello “Altri contenuti”, sotto sezione di secondo livello “Accessibilità e Catalogo dei 
dati, metadati e banche dati”, ai sensi dell’art. 6, c. 4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80; 


4. DI PROVVEDERE alla trasmissione del Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2022- 
2024, come approvato dalla presente deliberazione, al Dipartimento della Funzione Pubblica, 


secondo le modalità dallo stesso definite, ai sensi dell’art. 6, comma 4, del decreto legge 9 
giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113; 


5. DI DICHIARARE, con successiva, separata ed unanime votazione, ai sensi dell’art. 134, 
comma 4, del T.U.E.L. — D.lgs. 18.08.2000, n.267, il presente atto immediatamente 
eseguibile. 


Letto, confermato e sottoscritto 


rfo Comunale 


» Il Vice-Ségr 
ì allone 


COMUNICAZIONE AI CAPIGRUPPO art.125 D.L.vo 18.08.2000, n.267 


Si dà atto che del presente verbale viene data comunicazione oggi 2 i NOV 20?Ziorno di pubblicazione ai 


Capigruppo Consiliari. 
> Il VicesSeabi 
Dott. Gi 


ti, 21 NOV 2022 
REFERTO DI PUBBLICAZIONE - (art. 124, comma 1, del D.L 


. n. 267/2000) 


Io sottoscritto, Messo Comunale, certifico che copia del presente verbale è stato pubblicato il giorno 


21 NOV 2022 all’ albo pretorio on-line ove rimarrà esposto per 15 giorni consecutivi. 

LE 2‘1 NOV 2022 » Il Messo Comunale 

Rag. Silvia Marcolini 
pula lho 


ATTESTAZIONE 


Il sottoscritto, visti gli atti d’ufficio, attesta che la presente deliberazione, non soggetta al controllo 
preventivo di legittimità, è stata pubblicata all’albo pretorio on-line per 15 giorni consecutivi 
(art. 124, D.Lgs. n. 267/2000); 

è stata dichiarata immediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134 del D.Lgs. n. 267/2000; 


[_] è divenuta esecutiva il , decorsi dieci giorni dalla pubblicazione ai 
sensi dell’art. 134, comma 3, D.Lgs. n. 267/2000 
Li 


COMUNE DI MILZANO 
Provincia di BRESCIA 


SEDUTA DI GIUNTA COMUNALE DEL 02.11.2022 
Art. 49 d.Lgs. n.267/2000 


OGGETTO PROPOSTA: 


ADOZIONE DEL PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE 
(PIAO) - ART. 6, D.L. N. 80/2021 — 2022-2024 


PARERE DI REGOLARITA’ TECNICA 
Art. 49 d.Lgs. n.267/2000 


VISTO con parere favorevole 


Milzano lì 02.11.2022 


DEL SERVIZIO 
COMUNALE 
eppe Callone 


PARERE DI REGOLARITA’ CONTABILE 
Art. 49 d.Lgs. n.267/2000 


VISTO con parere favorevole 


Milzano, lì 02.11.2022 


ag. Fabio Guerreschi 


& COMUNE DI MILZANO 


® À Piazza Roma, 1 — 25020 Milzano (Bs) 
£ Tel. 030954654 — Fax 030954428 


PIANO ORGANIZZATIVO DEL LAVORO AGILE ] 
PROGRAMMAZIONE DEL LAVORO AGILE E DELLE SUE MODALITA 
DI ATTUAZIONE E SVILUPPO 


(Versione semplificata per le amministrazioni fino a cinquanta dipendenti) 


PARTE 1 
LIVELLO DI ATTUAZIONE E SVILUPPO 


Il Comune di Milzano ha implementato l’organizzazione del lavoro agile accessibile a tutti i 
dipendenti che ne fanno richiesta tramite un’ accordo individuale, individuando tutte quelle 
mansioni che possono essere svolte sottoforma di lavoro agile. 


Attualmente i lavoratori che hanno presentato richiesta di attivazione del lavoro agile sono 
01, con il quale è stato sottoscritto l'accordo individuale che ne regola lo svolgimento. 


PARTE 2 
MODALITA’ ATTUATIVE 


Viene previsto che possa far ricorso al lavoro agile almeno il 60 per cento dei dipendenti 
impegnati in attività che possono essere svolte in modalità agile, con la garanzia che gli stessi 
non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento della professionalità e della 
progressione di carriera. A tale riguardo, viene valutata constantemente l’opportunità di 
ampliare il novero delle attività a suo tempo individuate in attuazione delle indicazioni 
contenute nella direttiva 1° giugno 2017, n. 3/2017. È infatti ragionevole presumere che, alla 
luce dell'esperienza maturata negli ultimi mesi nonché delle soluzioni organizzative e 
tecnologiche sperimentate, l'’amministrazione ritenga svolgibili in modalità agile, anche solo 
parzialmente, attività non ricomprese negli atti organizzativi a suo tempo adottati. 


Le misure organizzative adottate sono propedeutiche allo svolgimento delle proprie mansioni 
in un contesto di lavoro agile mettendo il lavoratore in condizione di poter lavorare fuori sede 
avendo accesso a tutti gli strumenti necessari: 


e software gestionale in cloud 


Non si sono rese necessarie ulteriori scelte logistiche di ridefinizione degli spazi di lavoro per 
promuovere e supportare il ricorso al lavoro agile. 


id COMUNE DI MILZANO 
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Mappatura delle attività che possono essere svolte in modalità di lavoro agile: 


(VEDI ALLEGATO A) 


PARTE 3 


SOGGETTI, PROCESSI E STRUMENTI DEL LAVORO AGILE 
SETTORE: Economico-finanziario e tributi 
NUMERO DIPENDENTI: 01 
RUOLO: Posizione organizzativa. 
ATTO DI ADOZIONE: Accordo individuale 
STRUMENTI: software gestionale accessibile in cloud. 


MONITORAGGIO: trimestrale, tramite scheda degli obbiettivi e delle mansioni da svolgere. 


PARTE 4 
PROGRAMMA DI SVILUPPO DEL LAVORO AGILE 


La scelta sulla progressività e sulla gradualità dello sviluppo del lavoro agile è rimessa 
all'Amministrazione, tenendo conto del grado di sviluppo legato ad eventuali sperimentazioni 
pregresse, alle dimensioni dell’ente e alle specificità organizzative, adeguandosi agli indirizzi 
generali contenuti nelle Linee guida del Dipartimento della funzione pubblica. 


Nel Comune di Milzano sono presenti un dipendente per ogni area/settore per un totale di nr. 
6 dipendenti di ruolo senza la possibilità di avere un'eventuale sostituto in caso di assenza, 
questo tipo di organizzazione (dettata purtroppo dalle normative vigenti in tema di 
assunzioni e dalla scarsa possibilità di finanziare eventuali nuovi contratti con il proprio 
bilancio) non permette uno sviluppo del lavoro agile avanzato ma come già in attuazione, un 
ricorso a questa modalità di lavoro con contratti individuali mirati e che permettano in misura 
ristretta di potervi accedere. 


ALLEGATO B 


PIANO DELLE PERFORMANCE TRIENNIO 2022-2024 | 


Il Piano della Performance, è un documento adottato in stretta coerenza con i contenuti e il ciclo della 
programmazione finanziaria e di bilancio e si riallaccia pertanto: 


> al programma amministrativo di mandato dell’ Amministrazione; 
> al Documento unico di programmazione (D.U.P.); 
> alle eventuali deliberazioni consiliari ex art. 193 del TUEL. 


La finalità del Piano è quella di individuare gli obiettivi strategici dell'Ente e quelli operativi, di 
definire gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance, nonché di individuare le 
azioni necessarie al raggiungimento degli obiettivi. 


Il Piano è funzionale al Sistema per la valutazione della Performance dell'Ente che si espleta in un 
ciclo di gestione ove si definiscono gli obiettivi, si effettua un monitoraggio in corso d'anno e si 
rendicontano i risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo ai competenti degli organi 
esterni, agli utenti e ai destinatari dei servizi. 


Di seguito si indicano gli obiettivi trasversali, strategici e operativi per il triennio 2022-2024; con 
particolare riferimento all'anno 2022. 


A) Obiettivi trasversali comuni a tutti i settori 


L'Amministrazione comunale, oltre agli obbiettivi assegnati ad ogni Responsabile di Settore per l'area 
di competenza, ha individuato i seguenti obiettivi strategici da realizzare: 


1) Trasparenza 
Denominazione Trasparenza 


Descrizione sintetica Adempimenti degli obblighi di pubblicazione 
previsti nel Piano triennale di prevenzione della 
corruzione e trasparenza — sezione Amministrazione 
Trasparente 


Azione Indicatore Indicatore di efficacia 
temporale 


Attuazione delle misure anticorruzione Attuazione del 100% delle 
previste per ciascuna area 


misure individuate o rese 
direttamente attuabili 


Risorse umane assegnate Tutti i dipendenti comunali 


Risorse finanziarie collegate Nessuna risorsa direttamente 
collegata 


2) Prevenzione della corruzione 


Denominazione Prevenzione della corruzione 
Descrizione sintetica Attuazione delle misure anticorruzione previste nel 
Piano triennale di prevenzione della corruzione e 


Indicatore Indicatore di efficacia 
temporale 
Attuazione del 100% delle 
misure individuate o rese 


direttamente attuabili 


Risorse umane assegnate Tutti i dipendenti comunali 


Risorse finanziarie collegate Nessuna risorsa direttamente 
collegata 


Attuazione delle misure anticorruzione 
previste per ciascuna area 


DEFINIZIONE DEI PIANI D’AZIONE E DEGLI OBIETTIVI OPERATIVI 


Area Amministrativa (Segreteria - Istruzione) 
Responsabile 
Rag. Domenica Micheli 
Risorse assegnate 
Sig. Bruno Crotti 


Obiettivo 1: Segreteria 


> Inserimento deliberazioni di Giunta e di Consiglio nel gestionale e nella sezione Amministrazione 
Trasparente 


Obiettivo 2: Istruzione 
Attività propedeutica alla redazione del Piano diritto allo Studio; 
Servizi scolastici: modulistica per l’accesso ai servizi scolastici (rette servizio mensa scolastica, 


rette servizio trasporto); calcolo costo buoni mensa e rette trasporto scolastico in base all'indicatore 
Isee; 
Servizio scuolabus 


Obiettivo 3: Trasparenza 
Stesura e pubblicazione atti amministrativi all'Albo Pretorio e nella sezione Amministrazione Trasparente; 
Rispetto normativa sulla trasparenza; 


Attuazione degli indirizzi e delle prescrizioni di cui alla Legge 190/2012 e al Piano Anticorruzione 
dell'Ente 


Affidamento servizio di refezione scolastica e per gli anziani. 


Rag. Domenica n. delibere inserite i 
Micheli Amministrazione Trasparente 


Obiettivo 1: Segreteria 


- raccolta dati per realizzazione 
Piano diritto allo Studio; 

- modulistica per accesso ai 
servizi scolastici; 

nell'anno 2022 predisposizione 
di tutti gli atti per riconoscimento 
scuola dell’Infanzia Statale; 
-affidamento servizio mensa 
- n. pubblicazioni effettuate 
- stesura nuovo regolamento 


Obiettivi Dipendenti | Scadenza | | Indicatori | 


Obiettivo 1: Segreteria Rag. Domenica Micheli is 
Obiettivo 2: Istruzione Sig. Bruno Crotti trasporti scolastici 
bfcituati 


Obiettivo 3: Trasparenza Rag. Domenica Micheli | annuale | n. pubblicazioni 


Obiettivo 2: Istruzione 


Rag. Domenica 
Micheli 


Rag. Domenica 
Micheli 


Responsabile 
Risorse assegnate 
Obiettivo 1: Servizi demografici, Stato civile, elettorale e indagini statistiche 

>» Tenere aggiornati il registro della popolazione residente e quello dei cittadini italiani residenti 
all’estero attraverso la quotidiana grestione delle pratiche di immigrazione, emigrazione, movimenti] 
interni); 
Organizzazione e gestione delle pratiche correlate (statistiche, rilascio carte d'identità elettroniche, 
certificati) ; 
Censimento permanente della popolazione e delle abitazioni, parte conclusiva. 
Esecuzione di tutti gli adempimenti connessi al servizio elettorale (elettori AIRE, revisioni liste, 
raccolta firme per proposte di referendum, allestimento seggi, impegni di spesa, organizzazione turni 
elettorali, caricamento votanti e risultati scrutini, rendicontazione delle spese per il rimborso). 


Obiettivo 2: Servizi sociali 
> Rapporti con l'Azienda Territoriale Servizi alla Persona di Ghedi; 
> Adempimenti sad e pasti caldi per anziani; 
> Adempimenti per minori assistiti; 
> Adempimenti per bonus sociali e contributi economici per soggetti in disagio socio- economico; 
> Trasporto anziani presso i vari centri. 


Obiettivo 3: Servizio cimiteriale 
> Adempimenti connessi al servizio 
> Nuovo regolamento di polizia mortuaria 
> Estumulazioni 


Obiettivo 4: Servizio protocollo 
> Protocollazione documenti in entrata 


Obiettivi Responsabile | Risorse personale] Scadenza Indicatori 


- n. statistiche mese-anno; 
Obiettivo 1: - n. carte d’identità rilasciate; 
Servizi demografici, Stato] Rag. Domenica > - n. servizi elettorali; 
civile, elettorale e indagini Micheli annuale | - n. certificati anagrafici rilasciati; 


statistiche - nell'anno 2019 n. atti e adempimenti 
connessi alle elezioni europee 
- n. Sad gestiti con Azienda Territoriale 
Servizi alla persona — Ghedi e connessi 
adempimenti; 

Obiettivo 2: Servizi sociali | Rag. Domenica - n. minori sssistiti e connessi 

Micheli adempimenti; 

- n. pratiche rei, bonus sociali gestiti; 
- atti relativi alla concessione di contributi 
economici per soggetti in disagio socio- 
economico 

Obiettivo 3: Rag. Domenica n. contratti di concessione cimiteriale; 

Servizio cimiteriale Micheli - n. pratiche su interventi; 


- n. estumulazioni 


Obiettivi Responsabile TTT 
e prete 
Obiettivo 4: Rag. Domenica 
Servizio protocollo Micheli - n. protocolli 


- n. statistiche mese-anno; 

i - n. carte d’identità rilasciate; 

> - n. servizi elettorali; 

- n. certificati anagrafici rilasciati; 
- n. atti e adempimenti connessi alle 
consultazioni elettorali 


Obiettivo 1: 
Servizi demografici, Stato) Rag. Domenica 
civile, elettorale e indagini Micheli 
statistiche 


- n. Sad gestiti con Azienda Territoriale 
Servizi alla persona — Ghedi e connessi 
adempimenti; 

- n. minori assistiti e connessi 
adempimenti; 
- n. pratiche reddito di cittadinanza e 
bonus sociali gestiti; 

- atti relativi alla concessione di contributi 
economici per soggetti in disagio socio- 
economico; 
- monitoraggio Piano di Zona e 
rendicontazione Spesa Sociale 


Rag. Domenica | annuale 


Micheli 


Obiettivo 2: Servizi sociali 


Obiettivo 3: 
Servizio cimiteriale 


Rag. Domenica 
Micheli 


- n. contratti di concessione cimiteriale; 
- n. pratiche su interventi; 
- n. 1 nuovo regolamento 


Rag. Domenica 
Micheli annuale |- n. protocolli 


Rag. Fabio Guerreschi 
Rag. Silvia Marcolini 
Obiettivo 1: Contabilità economico patrimoniale 


> Redazione contabilità economico patrimoniale. 
> Aggiornamento dell’inventario. 


Obiettivo 4: 
Servizio protocollo 


Obiettivo 2: Recupero arretrato tributi 
> Predisposizione atti per accertamenti tributari 


Obbiettivo 3: Attivazione portale PagoPa 
> Implementazione portale PagoPa per pagamenti dovuti all’Ente 


Obiettivo 4: Adempimenti Trasparenza 
> Stesura e pubblicazione atti amministrativi all'Albo Pretorio e nella sezione Amministrazione Trasparente; 
Recupero normativa sulla trasparenza; 
> Attuazione degli indirizzi e delle prescrizioni di cui alla Legge 190/2012 e del Piano Anticorruzione 


dell’Ente 


Obbiettivo 5: Piano finanziario Tari 2022 
> Redazione nuovo piano finanziario Tari 2022 


Obbiettivo 6: Gestione del bilancio — entrate e spese. 
Gestione delle spese e delle entrate del bilancio di previsione 2022-2024. 
Tempi di 


Indicatori 


Obiettivi Responsabile ! Risorse personale | Scadenza 


-Raccolta dati per redazione 
documento contabilità economico 
patrimoniale ed atti conseguenti 
-Aggiornamento inventario. 


Obiettivo 1: 
Contabilità economico- Rag. Fabio 
patrimoniale Guerreschi 


Obiettivo 2: 


Sa Rag. Fabio . avvisi accertamento emessi. 
Recupero arretrato tributi 8 


Guerreschi nell'anno 2022. 
ri Rag Fabio Implementazione del portale 
Obiettivo 3: G hi di nuovi pagamenti 
Attivazione portale Pago Pa ia 
e pubblicazione atti 


amministrativi all'Albo Pretorio e 


nell'area Amministrazione 
Rag. Fabio rasparente; recupero normativa 
Guerreschi sulla trasparenza; attuazione degli 
indirizzi e delle prescrizioni di cui 
alla L. 190/2012 e del Piano 
Anticorruzione dell’ Ente 


Obbiettivo 5: Rsg. Fabio Annuale Stesura del nuovo piano finanziario 
Redazione nuovo piano Guerreschi per la tassa rifiuti sulla base delle 


Obiettivo 4: 
Adempimenti Trasparenza 


finanziario tassa rifiuti nuove regole dettate da ARERA. 


Obbiettivo 6: Rsg. Fabio Annuale Gestione della spesa e 
Gestione del bilancio — Guerreschi mantenimento indice tempi di 
entrate e spese. pagamento. 


nersonale 


patrimoniale Guerreschi atti conseguenti 


“revisione inventario 


Obiettivo 1: -raccolta dati per redazione documento 
Contabilità economico- Rag. Fabio contabilità economico patrimoniale ed 


. Rag. Fabio n. avvisi accertamenti tributari emessi. 
Obiettivo 2: Guerreschi nell'anno 2022. 
Recupero arretrato 
tributi Rag. Silvia Monitoraggio dei pagamenti dovuti per 
Marcolini accertamenti tributari emessi. 


Implementazione del portale pagoPa di 
Obiettivo 3: Rag. Silvia annuale | nuovi pagamenti accessibili. 
Attivazione portale Pago Marcolini 


Pa 


stesura o pubblicazione atti 

amministrativi all'Albo Pretorio e 

Obiettivo 4: Rag. Fabio nell'area Amministrazione trasparente; 
Adempimenti Trasparenza Guerreschi recupero normativa sulla trasparenza; 
attuazione degli indirizzi e delle 

Rag. Silvia prescrizioni di cui alla L 190/2012 e del 


Marcolini Piano Anticorruzione dell’ Ente 


So : Annuale | Stesura del nuovo piano finanziario per la 
Obbiettivo 5: use pene 
. x Rag. Silvia tassa rifiuti sulla base delle nuove regole 
Redazione nuovo piano 


n UE Marcolini dettate da ARERA. 
finanziario tassa rifiuti 


Obbiettivo 6: Rag. Silvia Annuale cai € monitoraggio. delle fasi 
; È . Marcolini dell’entrata del bilancio di previsione 
Gestione del bilancio — 


2022-2024 (accertamenti e reversali) 
entrate e spese. 


Area Tecnica 


Responsabile 
Arch. Francesca Galoforo 
Risorse assegnate 
Geom. Sara Zuffellato - Sig. Pier Giuseppe Veroli 
Obiettivo 1: Opere pubbliche e manutenzioni straordinarie 
> Piano OO.PP. sulla base degli atti di indirizzo dell'Ente; 
> Aggiornamento periodico dell’avanzamento delle opere pubbliche con il monitoraggio degli 
investimenti inseriti sia nel programma annuale (al disopra delvalore di €.100.000,00)chealdisotto di 
tale soglia; 
Attività di progettazione relativa ad operedi intervento sul patrimonio pubblico; 
Vigilanza sul patrimonio comunale e su tutte le opere pubbliche in progettazione ed in fase di 
realizzazione; 
Gestione amministrativa e vigilanza beni demaniali e patrimoniali di proprietà dell’Ente; 
Gestione fondi e realizzazione opere del PNRR 


\A45A4Z44 


Obiettivo 2: Gestione benidemanialie patrimoniali 
> Manutenzione (ordinaria e straordinaria) dell’intero patrimonio immobiliare e del demanio comunale, 
con particolare riferimento alla garanzia delle condizioni igienico-sanitarie, di sicurezza, agibilità e 
manutenzione delle strutture scolastiche; 

> Adempimenti e verifiche relative alle norme sulla sicurezza dei mezzi e degli immobili secondo quanto 
previsto dalla vigente normativa (D.Lgs. n. 81/2008 etc.); 

> Gestione, controllo e manutenzioni degli impiantidi pubblica illuminazione e riscaldamento 


Obiettivo 3: Sicurezza sul lavoro 


> Gestione della formazione del personale e dell’organizzazione delle visite mediche periodiche 
obbligatorie i 


Obiettivo 4: Rilascio autorizzazioni 
> Verifica e monitoraggio pratiche edilizie, incasso oneri e diritti di segreteria 


Obiettivo 5: Servizio tutela ambientale 
> Funzioni di cui all’art. 18 del D.Lgs. n. 81/2008; 
> Funzioni in materia di tutela del territorio dall’inquinamento, di controllo e verifica 


dell’applicazione delle leggi in materia, con predisposizione dei provvedimenti amministrativi 
conseguenti; 


> Gestione del servizio di raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti; 

> Gestione del cimitero negli aspetti tecnici ed amministrativi relativi alla concessione di aree 
cimiteriali e sepolture in genere; manutenzione ordinaria del cimitero, con particolareriferimento agli 
interventi di piccolamanutenzione del cimitero 


Obiettivo 6: Servizio urbanistica 
> Gestione degli strumenti urbanistici vigenti; 
> Applicazione(misure disalvaguardia) del PGT; 
> Analisi, studio della pianificazione urbanistica; 
> Predisposizione degli atti ordinari per la gestione delle problematiche del settore agricoltura, 
promozione e cura del verde pubblico; 
> Pianidiintervento e di assistenza in previsione di rischi ambientali e calamità naturali; 
> Attivazione procedure per sostenibilità richieste in materia urbanistica e produttiva 


Obiettivo 7: Servizio edilizia privata 
> Attuazione del Piano di insediamenti Produttivi sia di iniziativa privata che pubblica; 
> Iniziative e attività necessarie per il regolare funzionamento dello sportello unico dell’edilizia 


Obiettivo 8: Servizio Rifiuti 
> Verifica sostenibilità servizio raccolta e smaltimento rifiuti 


Obiettivo 1: 
Realizzazione opere 

pubbliche e manutenzioni 
straordinarie 


- n. progetti redatti o progetti eseguiti 
- n. stato avanzamento lavori 


Arch. Francesca 
Galoforo 


Obiettivo2: 
Gestione beni demaniali 
patrimoniali 


Arch. Francesca 
el Galoforo 


- n. interventi 


Obiettivo 3: Arch. Francesca - n. giornate formazione organizzate 
Sicurezza sul lavoro Galoforo - n. giornate visite mediche 


Obiettivo 4: 
Rilascio autorizzazioni 


Arch. Francesca 
Galoforo 


- n. SCIA— DIA - Permessi di costruire 


Obiettivo 5: Arch. Francesca - n. pratiche gestite 
Servizio tutela ambientale | Galoforo 


Obiettivo 6: Arch. Francesca - n. interventi sul verde pubblico; 
Rilascio autorizzazioni Galoforo annuale | n. interventi per calamità naturali; 
- n. analisi pianificazione urbanistica; 


Obiettivo 7: Arch. Francesca - n. atti sportello unico edilizia 
Servizio edilizia privata Galoforo 


Obiettivo 8: Arch. Francesca - predisposizione della gara di appalto 
Servizio Rifiuti Galoforo annuale per il servizio di raccolta e smaltimento. 


Obiettivo 1: Arch. Francesca 

Realizzazione opere Galoforo - n. progetti redatti o progetti eseguiti 
pubbliche e manutenzioni | Geom. Sara - n. stato avanzamento lavori 
straordinarie Zuffellato 


Obiettivo2: Sig. Veroli Pier annuale 
Gestione beni demaniali e Giuseppe - n. interventi 
patrimoniali 


Obiettivo 3: Geom. Sara - n. giornate formazione organizzate 
Sicurezza sul lavoro Zuffellato - n. giornate visite mediche 


Obiettivo 4: Geom. Sara annuale 
Rilascio autorizzazioni Zuffellato 


Obiettivo 5: Arch. Francesca annuale |- n. pratiche gestite 
Servizio tutela ambientale | Galoforo 
Geom. Sara 
Zuffellato 
Obiettivo 6: Geom. Sara - n. interventi sul verde pubblico; 
Rilascio autorizzazioni Zuffellato annuale | n. interventi per calamità naturali; 
Sig. Veroli Pier - n. analisi pianificazione urbanistica; 
Giuseppe 


Obiettivo 7: Geom. Sara annuale | n. atti sportello unico edilizia 
Servizio edilizia privata Zuffellato 


Obiettivo 8: Arch. Francesca - predisposizione della gara di appalto 


Servizio Rifiuti Galoforo per il servizio di raccolta e smaltimento. 
Geom.Sara - n. interventi 


Zuffellato 
Sig. Veroli Pier 
Giuseppe 


Area Polizia Locale 


Responsabile 
Comandante Cristiano Cavallaro 
Risorse assegnate 
Agente PL a tempo parziale 


Obiettivo 1: Polizia amministrativa e giudiziaria 
a Polizia amministrativa è quella polizia che svolge attività amministrativa, volta ad attuare le misure 
amministrative, di prevenzione e repressione extrapenale, affinché i privati svolgano la propria attività 
senza procurare danni alla società e rispettino le limitazioni che la legge impone al loro operato. 

La Polizia amministrativa locale, a seguito della riforma della Costituzione operata con la L.3/2001, rientr 
ra le materie oggetto della legislazione esclusiva regionale. 

ssa opera e svolge la sua azione, alle dirette dipendenze dell’ente locale di cui fa parte, esclusivamente 
nei limiti territoriali che circoscrivono l’ente stesso, allo scopo di tutelare gli interessi specifici attinenti 
alla collettività locale. 

Le funzioni della Polizia amministrativa attribuite specificatamente ai Comuni sono elencate dall’art.19 del 
D.P.R. n. 616/1977, ritagliandole da quelle del T.U.L.P.S., creando dunque un trasferimento di competenze 
dallo Stato agli Enti locali. 

a Polizia giudiziaria è quella Polizia che svolge attività tendente all’accertamento ed ala repressione dei 
reati, ed alla ricerca dei presunti rei per assicurarli alla giustizia. 

La disciplina relativa alle attribuzioni e ai compiti degli appartenenti alla polizia municipale in materia di 
polizia giudiziaria è ricavabile dall’art. 57, commi 2, lett. b) del codice di procedura penale, in combinato 
disposto con l’art.5, comma |], lett. a) della Legge n. 65/1986 (Legge quadro sull’ordinamento della polizia 
municipale). 
Sinteticamente, l’attività di informazione consiste nell’acquisire notizie di reato comunicandole al P.M.; 
quella di investigazione si sviluppa nella ricerca e nell’individuazione delle fonti di prova, degli autori del 
reato; mentre quella di assicurazione è diretta ad assicurare la disponibilità delle persone o delle cose pe 
esigenze procedimentali. 

Tutti gli addetti al servizio di polizia municipale sono agenti di polizia giudiziaria a competenza generale, 
nell’ambito territoriale dell’ente di appartenenza., quando sono in servizio. Il responsabile del servizio e 
gli addetti al coordinamento e controllo sono altresì ufficiali di polizia giudiziaria. 

Sotto il profilo operativo, tutti gli appartenenti al corpo hanno dunque l’obbligo giuridico di procedere, di 
propria iniziativa agli atti e alle attività di polizia giudiziaria necessari in presenza di ogni fatto-reato. 


Obiettivo 2: Polizia stradale 


Complesso delle attività tese a disciplinare la circolazione stradale, a garantire in generale la sicurezza de 
erritorio e lo svolgimento ordinato di manifestazioni, cortei, fiere etc. 


In base all’art.11 del nuovo Codice della Strada costituiscono servizi di polizia stradale, che la polizia 
locale esercita nel territorio comunale o sovracomunale di competenza, con competenza parificata a quelle 
delle altre forze di polizia che espletano gli stessi servizi: 


> prevenzione e accertamento delle violazioni in materia di circolazione stradale; 


rilevazione degli incidenti stradali; 


> 

> predisposizione ed esecuzione dei servizi diretti a regolare il traffico; 
> scorta per la sicurezza della circolazione; 

> tutela e controllo sull’uso della strada. 


Obiettivo 3: Controllo del territorio 
> Attività finalizzate alla prevenzione, al controllo e allarepressione dellamicrocriminalità, nonché al 
controllo delterritorio inconcorso conle altre forze dell’ordine; 
> Controlli di natura ambientale e relativi alla sicurezza del cittadino e alla sicurezza stradale. 


Attività finalizzata alla prevenzione, al controllo e alla repressione della microcriminalità, nonché al 
controllo del territorio in concorso con le (altre) forze di Polizia dello Stato (art 3 L. n. 65/1986). 


II personale che svolge il servizio di Polizia Municipale può esercitare anche funzioni ausiliarie di pubblica 
sicurezza, collaborando - nell'ambito territoriale del Comune di appartenenza e nei limiti delle proprie 
attribuzioni- con le (altre) Forze di Polizia dello Stato. A tal fine, il Prefetto conferisce con proprio decreto, 
su richiesta motivata dell'Amministrazione Comunale interessata, la qualità di agente di Pubblica Sicurezza 


agli appartenenti ai corpi di Polizia Municipale. Tutti gli appartenenti al corpo di polizia locale siano essi 
semplici agenti o graduati o comandanti ricoprono solamente la qualifica di agenti di pubblica sicurezza. 


Vecessario dunque che per il conferimento giuridico dello status di agente di pubblica sicurezza interveng 
uno specifico provvedimento a carattere formale di una autorità statale, il Prefetto, essendo la pubblic 
sicurezza materia di esclusiva competenza dello Stato. 


elle vesti di agente di pubblica sicurezza, l'operatore di polizia locale svolge compiti elencati dall’art.1 
del T.U.L.P.S., dipendendo altresì dalla competente autorità di pubblica sicurezza. 


Obiettivi Dipendenti Risorse personale Scadenza 


Obiettivo 1: Agente PL a tempo 
Polizia amministrativa e parziale annuale - n. atti notificati 
giudiziaria 


lilla si PST 1 sa 
parziale annuale - n. servizi con Autovelox 
Controllo del territorio parziale - n. servizi per funerali 


OBBIETTIVI CORRELATI ALLA PERFORMANCE ORGANIZZATIVA 


Dipendenti interessati 
Crotti Bruno . Veroli Pier Giuseppe 


Obbiettivo 1: 
> Consegna pasti a domicilio per gli anziani. 


Scadenza annuale 


* > O» 
pd Si Allegato A) - Del. G.C. n.28 del 25.03.2021 


PIANO DELLE AZIONI POSITIVE DEL COMUNE DI MILZANO 
PER IL TRIENNIO 2021 - 2023 


PREMESSA 


Le pari opportunità sono principio fondamentale e ineludibile nella gestione delle 
risorse umane nelle pubbliche amministrazioni. Tale principio è espressamente 
enunciato nell’art. 7, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001 in cui si prevede che “e 
amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne per 
l’accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro”. 


Il principio delle pari opportunità, come sopra contemplato dal D.Lgs. n. 165/2001, 
acquista una valenza ulteriore, mediante le modifiche introdotte dalla legge n. 183 del 
4 novembre 2010 (c.d. Collegato Lavoro), nell’ambito di un generale divieto di 
discriminazione (diretta ed indiretta, in ogni ambito). L’art. 21 del suddetto Collegato 
Lavoro, ha previsto, a tal fine, l’obbligo di istituzione da parte delle pubbliche 
amministrazioni, del Comitato Unico di Garanzia per le pari opportunità, la 
valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni (CUG). 


L'art. 48, D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 prevede che le pubbliche amministrazioni si 
dotino di un Piano di Azioni Positive per la realizzazione delle pari opportunità tra 
uomo c donna; in particolare, le azioni positive devono mirare al raggiungimento dci 
seguenti obiettivi: 

- condizioni di parità e pari opportunità per tutto il personale dell'Ente; 

- uguaglianza sostanziale fra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità di 
lavoro e di sviluppo professionale; 

- valorizzazione delle caratteristiche di genere. 


OBIETTIVI 


Le politiche del lavoro già adottate nel Comune di MILZANO (BS) sono le seguenti: 

- flessibilità dell'orario di lavoro, 

- modalità di concessione del part-time, 

- formazione interna. 
Esse hanno contribuito a evitare che si determinassero all’interno dell’Ente ostacoli di 
contesto alla realizzazione di pari opportunità di lavoro tra uomini e donne. 


AI fine di consolidare e potenziare tale quadro, gli obiettivi che l'Amministrazione 
comunale si propone di perseguire nell'arco del triennio 2021 - 2023 sono: 


1. tutela e riconoscimento del fondamentale e irrinunciabile diritto a pari libertà e 
dignità da parte dei lavoratori e delle lavoratrici; 


2. garanzia del diritto dei lavoratori a un ambiente di lavoro sicuro, sereno e 
caratterizzato da relazioni interpersonali improntate al rispetto della persona e alla 
correttezza dei comportamenti; 

3. tutela del benessere psicologico dei lavoratori, anche attraverso la prevenzione e il 
contrasto di qualsiasi fenomeno di mobbing; 

4. sviluppo di una modalità di gestione delle risorse umane lungo le linee della pari 
opportunità, nello sviluppo della crescita professionale e dell’analisi delle concrete 
condizioni lavorative, anche sotto il profilo della differenza di genere; 

5. promozione di politiche di conciliazione dei tempi e delle responsabilità 
professionali e familiari e ampliamento della possibilità di fruire — in presenza di 
esigenze di conciliazione oggettive, ammissibili e motivate — di forme anche 
temporanee di personalizzazione dell’orario di lavoro. 


Obiettivo del Comune di Milzano, applicato in prima battuta nella fase di emergenza 
sanitaria iniziata nell’ Anno 2020 e tuttora in corso, è quello di inserire come elemento 
stabile del lavoro nella Pubblica Amministrazione di procedure con 
l’implementazione ed il consolidamento dello smart working, come segue: 


e avviare forme di telelavoro e smart-working nel periodo di emergenza Covid- 
19 come modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa, 
secondo quanto indicato dai ministeri competenti, fino alla cessazione dello 
stato di emergenza; 

e assumere iniziative per il consolidamento ed il miglioramento dell’esperienza 
avviata di smart-working anche in via ordinaria, nell’ottica del potenziamento 
dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione amministrativa, della tutela della 
salute e sicurezza dei lavoratori, nonché di specifiche e peculiari situazioni 
personali o familiari (assistenza a minori, disabilità, ecc), 


Il Comune di MILZANO, si impegna a sviluppare azioni e attenzioni organizzative 
finalizzate a: 


e acquisire ed implementare le strumentazioni tecnologiche che consentano lo 
svolgimento della tipologia di lavoro a distanza; 


e ridefinire le forme organizzative e dei processi, mantenendo comunque la 
possibilità di interconnessione tra i lavoratori ed aumentando la 
responsabilizzazione dei singoli e dei gruppi di lavoro coinvolti; 

e adeguare i propri sistemi di controllo interno in modo che siano compatibili 
con le innovative modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione 
lavorativa; 

e definire l’obiettivo di garantire, a regime, ad una certa percentuale del proprio 
personale, ove lo richieda, la possibilità di avvalersi di tali modalità lavorativa, 
tenuto conto ed individuando le attività ed i servizi che, per loro natura, non 
sono compatibili con lo smart-working. 


L'ORGANICO DEL COMUNE 


L’analisi della situazione attuale del personale dipendente in servizio a tempo 
indeterminato alla data del 31.12.2020 presenta il seguente quadro di raffronto della 
situazione lavorativa suddivisa per genere: 


{_____|CatA | CatB] Cat.C | Cat.D ] Dirigenza | Totale | 


DONNE | 0 _| 1 | 2 | 0 | o | 3 | 
UOMINI | 0 _| 2 | 1 | 0 | è | Ss 
[roraLe| o [235] 3 | ord o | w.*l 


di cui Responsabili di servizio: 


| Cata 


Be 
UOMINI |_- 
LTOTALE | _-_ | 


Segretario Comunale : n. 1 uomo 


Organi elettivi comunali al 31/12/2020 


Per quanto riguarda la composizione degli organi elettivi del Comune, il quadro di 
raffronto tra uomini e donne è il seguente: 
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DURATA 


Il presente Piano ha durata triennale, dalla data di esecutività del provvedimento di 
approvazione a cura della Giunta Comunale. Esso potrà subire modifiche secondo le 
indicazioni provenienti dal C.U.G. il quale potrà individuare altre zone prioritarie di 
intervento. 


CONCLUSIONI 


Il presente documento viene redatto in ottemperanza agli obblighi previsti dall’art. 48 
del decreto legislativo 11/04/2006 n. 198 e s.m. e i.. Le limitate e ridotte dimensioni 
del Comune di Milzano, unitamente alla esigua disponibilità di personale dipendente, 
non consentono di elaborare una strategia di ampio respiro e differenziata per servizi 
di Amministrazione. Occorre considerare, tuttavia, che l’ambiente di lavoro e 
l’organizzazione degli uffici e dei servizi non comportano problematiche di rilievo e 
ostacoli effettivi rispetto alla realizzazione del principio della piena ed effettiva parità 
di opportunità tra uomini e donne. 

Nel complesso, l’organizzazione del lavoro del comune di Milzano appare rispettosa 
dei principi di pari opportunità contenuti nel presente piano triennale. 


PUBBLICAZIONE E DIFFUSIONE 


Il piano va pubblicato in modo permanente sulla home page del sito istituzionale del 
Comune, nella apposita sezione dedicata al P.A.P. (Piano azioni Positive), facilmente 
accessibile e consultabile per tutte le dipendenti ed i dipendenti del Comune e 
trasmesso alla Consigliera Regionale di Parità. 


Nel periodo di vigenza, presso l'ufficio di segreteria comunale, saranno raccolti pareri, 
osservazioni, suggerimenti e possibili soluzioni ai problemi incontrati da parte del 
personale dipendente, in modo da poter procedere, alla scadenza, ad un 
aggiornamento adeguato e condiviso. 


1. L’Ente s'impegna a riservare un’apposita sezione all’interno del proprio sito 
istituzionale dedicato al Comitato Unico di Garanzia per le pari opportunità, la 
valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni, completo di 
riferimenti normativi, provvedimenti di attuazione, regolamento di funzionamento, 
descrizione delle attività in essere e di quelle programmate e link relativi alle 
tematiche sulle pari opportunità. 


@& COMUNEDIMILZANO 


{ È, } Provincia di Brescia 


PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE 
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PIANO ANNO 2021 


Quest'anno, a causa dell'emergenza sanitaria da Covid-19, il Consiglio dell'Autorità nella seduta 
del 2 dicembre 2020 ha ritenuto opportuno differire, al 31 marzo 2021, il termine ultimo per la 
predisposizione e la pubblicazione della Relazione annuale 2020 che i Responsabili per la 
Prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT) sono tenuti ad elaborare. 

L'ANAC ha altresì deliberato di differire alla medesima data (31 marzo 2021) il termine ultimo 
per la predisposizione e la pubblicazione dei Piani Triennali per la prevenzione della corruzione 
e la trasparenza 2021-2023. 

Nulla cambia in merito alle fisiologiche attività di verifica sulle dichiarazioni di incompatibilità e/o 
inconferibilità di incarichi dirigenziali. In attuazione del D.Lgs n. 39/2013 il responsabile della 
prevenzione della corruzione rimane il soggetto cui la legge, secondo l’interpretazione che ne 
ha dato l’Anac, riconosce il potere di avvio del procedimento, di accertamento e di verifica della 
sussistenza delle situazioni di, incompatibilità e/o inconferibilità. 

In termini di novità si rammenta nuovamente come l'elemento più impattante del Piano è quello 
delle indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi, in cui l'Autorità ha ritenuto di 
aggiornare le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo con un documento 
che, facendo riferimento ai principali standard internazionali di risk management, sostituisce 
l'allegato 5 del PNA 2013. 


L'analisi del contesto è focalizzata sulle potenziali pressioni e criticità del contesto, esterno e 
interno. 
L’ANAC auspica che venga fornita evidenza specifica di come l’analisi di contesto esterno abbia 
portato elementi utili alla successiva gestione del rischio. 
Rispetto alla valutazione del rischio, l’ANAC specifica che “l'allegato 5 del PNA 2013 non va più 
considerato un riferimento metodologico da seguire” (ma concedendo una certa gradualità per il 
cambio dell’approccio, in quanto si stabilisce che “laddove le amministrazioni abbiano già 
predisposto il PTPCT utilizzando l’Allegato 5 al PNA 2013, il nuovo approccio valutativo di tipo 
qualitativo può essere applicato in modo graduale in ogni caso non oltre l'adozione del PTPCT 
2021-2023”, suggerendo di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla 
motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza. 
La valutazione del rischio si basa in ogni caso sulle medesime voci e precisamente: 

e livello di interesse “esterno”; 

e grado di discrezionalità del decisore interno alla PA,; 

e manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata; 

e gradodiattuazione delle misure di trattamento; 


In ambito di trattamento del rischio si chiede alle amministrazioni di non “limitarsi a proporre 
delle misure astratte o generali, ma progettare l'attuazione di misure specifiche e puntuali, un 
PTPCT privo di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, articolazione di 
responsabilità, articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità efficacia), 
risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge”; 

Per ultimo, è interessante lo spazio dato alla fase del monitoraggio (sia dell'attuazione che 
dell'idoneità/efficacia delle misure di trattamento del rischio). Le risultanze del monitoraggio 
sulle misure di prevenzione della corruzione, viene ribadito, costituiscono il presupposto della 
definizione del successivo PTPCT. 


OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
E DELLA TRASPARENZA 


Non appare superfluo rammentare che il Piano della Prevenzione della corruzione deve indicare 
gli obiettivi strategici da realizzare quali elementi che costituiscono per altro contenuto 
necessario di ogni altro documento di programmazione strategico gestionale (quindi certamente 
del DUP quale strumento strategico centrale e del Piano delle Performance). 
In questi termini si esprime testualmente l'art. 1, comma 8, della L. n. 190/2012 a tenore del 
quale “L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in tema di prevenzione della 
corruzione e trasparenza costituiscono contenuto necessario di ogni altro documento di 
programmazione strategico gestionale”. 
In buona sostanza la norma prescrive che l’organo di indirizzo assuma un ruolo centrale nella 
definizione delle strategie di gestione del rischio corruttivo. 
Sempre la L. n. 190 (in dettaglio l'art. 1, comma 8-bis) sottolinea la necessità che l'Organismo 
indipendente di valutazione (OIV) verifichi la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Piano 
anticorruzione rispetto quelli indicati nel Piano della performance, valutando altresì 
l'adeguatezza dei relativi indicatori. 

Ne consegue che i due documenti sono intimamente connessi poiché da un lato il Piano 
anticorruzione fissa gli obiettivi strategici, dall'altro gli stessi vanno poi a confluire tra gli obiettivi 
nel Piano delle performance. 

In buona sostanza (vedi anche art. 10, D.Lgs. n. 150/2009) gli obiettivi del Piano 
anticorruzione confluiscono fisiologicamente in obiettivi di performance organizzativa ed 
individuale. 

Opportuno rammentare inoltre che ai fini della validazione della relazione sulle performance 
l'OIV verifica che, nella misurazione e valutazione delle performance, si sia tenuto conto degli 
obiettivi della prevenzione corruzione e trasparenza. 

In sintesi: 

e Il Piano anticorruzione rappresenta il documento per l'individuazione delle misure 
organizzative che l’ente adotta per prevenire il rischio di corruzione ovvero di mala 
administration; 

e Il Piano delle performance rappresenta il documento programmatico triennale in cui, 
coerentemente con le risorse assegnate, sono esplicitati in dettaglio gli obiettivi 
strategici, nonché gli indicatori per la misurazione del raggiungimento degli obiettivi; (per 
altro proprio su quest'ultimi si basa la misurazione, la valutazione e la rendicontazione 
della performance dell'amministrazione. 


Sul punto rilevante sottolineare come l’VANAC nel PNA 2019' ha ribadito il concetto 
sottolineando che “A/ fine di realizzare un'efficace strategia di prevenzione del rischio di 
corruzione è, infatti, necessario che i P.T.P.C.T. siano coordinati rispetto al contenuto di tutti gli 


altri strumenti di programmazione presenti nell'’amministrazione”. 


Obiettivo del Piano è quello di prevenire il rischio della corruzione nell'attività amministrativa 
dell'ente con azioni di prevenzione e di contrasto delia illegalità da svolgersi nel triennio 
interessato. 
Per corruzione deve intendersi, oltre alle specifiche figure di reato previste nel nostro 
ordinamento, il malcostume politico e amministrativo. 
La circolare delia Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della Funzione Pubblica 
DFP 0004355 P-4.17.1.7.5 del 25 gennaio 2013 evidenzia, tra l’altro, il nesso tra corruzione 
amministrativa e corruzione penale e precisa che il concetto di corruzione va inteso in senso 
lato, che ricomprenda anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un 
soggetto, nell'esercizio dell'attività amministrativa, abusi del potere che gli è stato affidato al 
fine di ottenere un vantaggio privato. 
Secondo la Presidenza del Consiglio le situazioni rilevanti circoscrivono: 
1) l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati dal Titolo Il, Capo 
Il del codice penale; 
2) anche i casi di malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle 
funzioni attribuite. 
Obiettivo deve essere quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività 
che non rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità”, verificare la legittimità 
degli atti e così contrastare l'illegalità. 
La cattiva amministrazione si combatte anche tramite: 
> la trasparenza, che costituisce oggetto di un'apposita sezione del presente P.T.P.C.T.; 
> l’informatizzazione dei processi che consente per tutte le attività dell’amministrazione la 
tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di “blocchi” non 
controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 
> l’accesso telematico ai dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 
procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la 
diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 
» il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali attraverso il quale emergono 
eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
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incremento della trasparenza verso la collettività 
Incremento della trasparenza verso la collettività attraverso una implementazione dei dati e/o 
provvedimenti da pubblicare in amministrazione trasparente oltre quelli che già sono oggetto di 
pubblicazione obbligatoria (art. 10, comma 3, del D.Lgs n. 33/2013 a tenore del quale “La 
promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni 
amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individual’. 
Sul punto rilevante richiamare pure l’art. 1, comma 9, lett. f), della L. n. 190 del 2012 a tenore 
del quale il piano risponde all'esigenza di “individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori 
rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge”. 
Costituisce quindi fisiologico obiettivo strategico dell'ente quello di individuare specifici obblighi 
di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 


Implementazione della digitalizzazione 
La digitalizzazione dei procedimenti infatti consente evidenti semplificazioni delle procedure, 
standardizzazione delle stesse, risparmi in termini di tempi e costi, nonché il continuo 
monitoraggio dell'evoluzione del procedimento; in questi termini si aumenta esponenzialmente il 
controllo dell'intera fase di gestione della procedura. Inoltre, tutto rimane tracciato, diminuendo 
drasticamente la possibilità di incursioni patologiche nel procedimento. 
Per altro l'art. 12, comma 1, stabilisce che “Le pubbliche amministrazioni nell'organizzare 
autonomamente la propria attività utilizzano le tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione per la realizzazione degli obiettivi di efficienza, efficacia, economicità, 
imparzialità, trasparenza, semplificazione e partecipazione nel rispetto dei principi di 
uguaglianza e di non discriminazione" 
Sempre l'art. 12, comma 1-ter, sottolinea che “L'attuazione delle disposizioni del presente 
Codice è comunque rilevante ai fini della misurazione e valutazione della performance 
organizzativa ed individuale dei dirigenti”. 


PARTE I 
CONTENUTI GENERALI 


Art.1 
Premessa generale 


In attuazione dell'art. 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione e degli artt. 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 
27/01/1999, il 6/11/2012 il legislatore ha approvato la L. n. 190 recante le disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica 


Amministrazione (di seguito L. n. 190/2012) così introducendo nel nostro ordinamento un 
sistema organico di prevenzione e contrasto della corruzione secondo una strategia 
articolata su due livelli: nazionale e decentrato. 


La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata 
dall'Assemblea Generale dell'ONU il 31/10/2003, firmata dallo stato italiano il 9/12/2003 e 
ratificata attraverso la L. 3/8/2009, n. 116. 


La Convenzione ONU 31/10/2003 prevede che ogni Stato debba: 
- Elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e 
coordinate; 
- Adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 
- Vagliarne periodicamente l'adeguatezza; 
- Collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la 
promozione e messa a punto delle misure anticorruzione. 


La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, 
a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione 
ed il coordinamento di tale applicazione e la diffusione delle relative conoscenze. 


In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute 
nelle linee guida e nelle convenzioni che l'OECD, il Consiglio d'Europa con il GRECO (Groupe 
d’Etats Contre la Corruptione) e l'Unione europea riservano alla materia e che vanno nella 
medesima direzione indicata dall'ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta 
alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione ed individuando le 
carenze politiche nazionali (circolare n. 1 del 25/1/2013 del Dipartimento Funzione Pubblica - 
Presidenza C.d.M.). 


A livello nazionale, un ruolo fondamentale è svolto dal Piano Nazionale Anticorruzione 
(P.N.A.), inizialmente predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica (D.F.P.) sulla 
base delle linee guida definite da un apposito Comitato interministeriale. 


Il primo P.N.A. è stato approvato dalla Commissione Indipendente per la Valutazione, 
l'integrità e la Trasparenza (C.I.V.I.T., individuata dalla legge quale Autorità nazionale 
anticorruzione), con deliberazione numero 72 dell'11 settembre 2013. 


L'articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha 
soppresso l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di favori, servizi e forniture (AVCP) e ne 
ha trasferito compiti e funzioni all'Autorità nazionale anticorruzione. Il comma 5 del 
medesimo articolo 19 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione 
già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

In particolare, secondo le indicazioni contenute nel P.N.A. 2019, la progettazione e 
l'attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo si svolge secondo i seguenti 
principi guida: 


Principi strategici: 


1) Coinvolgimento dell'organo di indirizzo politico-amministrativo: l'organo di indirizzo 
politico amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie di 
gestione del rischio corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto 
importante quanto delicato, anche attraverso la creazione di un contesto istituzionale e 
organizzativo favorevole che sia di reale supporto al RPCT; 


2 Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio corruttivo 
non riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. A tal fine, occorre 
sviluppare a tutti i livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una cultura 
consapevole dell’importanza del processo di gestione del rischio e delle responsabilità 
correlate. L'efficacia del sistema dipende anche dalla piena e attiva collaborazione della 
dirigenza, del personale non dirigente e degli organi di valutazione e di controllo (vedi 
infra $ 4. | Soggetti coinvolti); 


3 Collaborazione tra amministrazioni: la collaborazione tra pubbliche amministrazioni 
che operano nello stesso comparto o nello stesso territorio può favorire la sostenibilità 
economica e organizzativa del processo di gestione del rischio, anche tramite la 
condivisione di metodologie, di esperienze, di sistemi informativi e di risorse. Occorre, 
comunque, evitare la trasposizione “acritica” di strumenti senza una preventiva 
valutazione delle specificità del contesto; 


Principi metodologici: 


1) Prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva 
riduzione del livello di rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere 
attuato in modo formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì 
progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del contesto 
esterno ed interno dell’amministrazione; 


2) Gradualità: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di 
piccole dimensioni o con limitata esperienza, possono essere sviluppate con gradualità, 
ossia seguendo un approccio che consenta di migliorare progressivamente e 
continuativamente l’entità o la profondità dell’analisi del contesto (in particolare nella 
rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione e il trattamento dei rischi; 


3) Selettività: al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l'efficienza e l'efficacia 
del processo di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole 


dimensioni, è opportuno individuare le proprie priorità di intervento, evitando di trattare 


il rischio in modo generico e poco selettivo. Occorre selezionare, sulla base delle 
risultanze ottenute in sede di valutazione del rischio, interventi specifici e puntuali volti 
ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti ai rischi, valutando al contempo la reale 
necessità di specificare nuove misure, qualora quelle esistenti abbiano già dimostrato 
un'adeguata efficacia. 


4) Integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, 
in particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione. In tal senso, 
occorre garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il 
ciclo di gestione della performance. A tal fine, alle misure programmate nel PTPCT 
devono corrispondere specifici obiettivi nel Piano della Performance e, nella misurazione 
e valutazione delle performance organizzative e individuali, si deve tener conto 
dell'attuazione delle misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle 
strutture e degli individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del 
grado di collaborazione con ilRPCT. 


5) Miglioramento e apprendimento continuo: la gestione del rischio va intesa, nel suo 
complesso, come un processo di miglioramento continuo basato sui processi di 
apprendimento generati attraverso il monitoraggio e la valutazione dell’effettiva 
attuazione ed efficacia delle misure e il riesame periodico della funzionalità complessiva 
del sistema di prevenzione. 


Principi finalistici: 


1) Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di 
esposizione dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e 
efficacia complessiva dell’amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi 
inutili o ingiustificati e privilegiando misure specifiche che agiscano sulla semplificazione 
delle procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 


2) Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio deve contribuire alla generazione 
di valore pubblico, inteso come il miglioramento del livello di benessere delle comunità 
di riferimento delle pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di 
erosione del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi. 
A livello decentrato, tutte le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
d.lgs. n. 165/2001 e ss.mm.ii. (e, dunque, anche i Comuni), devono adottare, ex articolo 1, 
comma 8, della citata legge n. 190/2012, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
(P.T.P.C.) — la cui elaborazione, ex comma 8 cit., non può essere affidata a soggetti esterni 
all’amministrazione — che, sulla base delle indicazioni contenute nel P.N.A., rappresenta il 
documento programmatico fondamentale per la strategia di prevenzione della 
corruzione all’interno dell'Ente. 


Dunque, gli indirizzi contenuti nel P.N.A. hanno come destinatari anche i Comuni, fermo 
restando quanto previsto dall’Intesa raggiunta in sede di Conferenza unificata il 24 luglio 
2013 ai sensi dell'articolo 1, commi 60 e 61, della legge n.190/2012. 


li 


Art.2 


Il concetto di “corruzione” ed i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione. 


Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla L. n. 190/2012, nel PNA e nel 
presente documento ed ha un’accezione ampia giacché tende a riferirsi non solo tout court al 
delitto di corruzione previsto nel codice penale, ma altresì ad ogni azione che intercetti 
fenomeni di mal amministrazione in senso lato. 
Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, il legislatore della legge 190/2012 non si 
riferisce alle sole fattispecie di cui agli artt. 318, 319 e 319-ter del Codice penale, ma 
estende la nozione di corruzione a tutti i delitti contro la pubblica amministrazione sanzionati 
dal Titolo II Capo | del Codice penale e ad ogni situazione in cui, a prescindere dalla 
rilevanza penale, venga in evidenza: 

- un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle 

funzioni attribuite; 
l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo o anche il solo tentativo. 

In sintesi, il presente Piano rappresenta una rivisitazione del PTPCT del Comune di 
MILZANO, approvato e successivamente aggiornato come sopra descritto, in relazione alle 
indicazioni contenute nel PNA, approvato dall’ANAC, ed individua, nell'ambito dell’intera 
attività amministrativa, integrandole, le aree a rischio di corruzione, nonché gli strumenti, le 
azioni e le conseguenti misure da applicare ed implementare all’interno di ciascuna area, in 
relazione al livello di pericolosità del rischio medesimo, al fine di prevenire il fenomeno 
corruttivo. i 
Con l'approvazione del presente Piano, inoltre e conformemente alle finalità del P.N.A., 
l'Amministrazione intende perseguire le seguenti finalità: ridurre le opportunità che 
favoriscano casi di corruzione; aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; stabilire 
interventi organizzativi volti a prevenire il rischio corruzione, creando un contesto 
sfavorevole alla stessa. 
Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità (P.T.T.I.) di cui all'articolo 10 del d.lgs. 
n. 33/2013 (cd. “decreto trasparenza”) costituisce, a seguito delle modifiche introdotte dal 
D.Lgs. n. 97/2016, specifica sezione del presente Piano e viene approvato contesiualmente 
a quest'ultimo. 
In sostanza il concetto di corruzione è comprensivo si qualsivoglia situazioni in cui, nel corso 
dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al 
fine di ottenere vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319-ter c.p.), 
e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica 


Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, c.p., ma anche le situazioni in cui - a 
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prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento 


dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, sia che tale azione 


abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 


Con la L. n. 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 


modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di 


contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 


La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica 
delle seguenti istituzioni: 


l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le 
altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure 
di prevenzione adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della 
normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge190/2012); 

la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione 
attraverso le sue funzioni dicontrollo; 


il Comitato interministeriale che elabora linee di indirizzo/direttive (art. 1, comma 
4, legge 190/2012) istituito con il DPCM 16 gennaio2013; 

la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad 
individuare adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti 
attuativi da parte di regioni, province autonome, enti locali, enti pubblici e 
soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, 
legge190/2012); 

i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, 
facoltativo, agli enti locali (art. 1 co. 6 legge190/2012); 

la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone 
percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 
amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge190/2012); 


le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste 
dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche” 


attraverso l'azione del proprio Responsabile della prevenzione della corruzione; 
gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, 
responsabili anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure 
previste dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge190/2012). 


All’interno degli Enti locali, i soggetti tenuti all'applicazione delle strategie di prevenzione della 
corruzione sono: 


la Giunta quale organo di governo competente ad adottare, su proposta del 
Responsabile della prevenzione della corruzione, il P.T.P.C. e di suoi 
aggiornamenti annuali entro il 31 gennaio di ogni anno; 

il Sindaco, che conferisce gli incarichi di posizione organizzativa, nel rispetto dei 
criteri di rotazione fissati dal P.T.P.C. triennale, per quanto concerne le aree a 
maggior rischio; 

il Responsabile della prevenzione della corruzione, che coincide con il Segretario 
Comunale; 

i Responsabili delle posizioni organizzative; 

i referenti per la trasparenza (ove previsti); 
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» il Nucleodi valutazione; 

= l’Ufficio peri procedimenti disciplinari (U.P.D.); 

= tuttii dipendenti dell’Amministrazione; 

=» icollaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione. 


Art.3 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 


Le amministrazioni pubbliche, le società e gli enti di diritto privato in controllo pubblico 
individuano il soggetto “Responsabile della prevenzione della corruzione”. 


La figura del Responsabile anticorruzione è stata oggetto di significative modifiche 
introdotte dal legislatore del decreto legislativo97/2016. 


La rinnovata disciplina: 


1) ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (acronimo:RPCT); 

2) ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 
garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 


Inoltre, l'articolo 6, comma 5, del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli 
indicatori di anomalia al fine di agevolare l'individuazione di operazioni sospette di 
riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica 
amministrazione”, secondo una condivisibile logica di continuità fra i presidi di 
anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle pubbliche amministrazioni il soggetto 
designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette possa coincidere con il 
Responsabile anticorruzione. 


Il nuovo comma 7 dell’articolo 1 della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo 
individui “di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio” il Responsabile anticorruzione e della 
trasparenza. i 


La norma supera la precedente disposizione che considerava in via prioritaria i “dirigenti 
amministrativi di prima fascia” quali soggetti idonei all'incarico. Ciò nonostante, l’ANAC 
consiglia “laddove possibile” di mantenere in capo a dirigenti di prima fascia, o equiparati, 
l’incarico di Responsabile. 


Per gli enti locali, è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di norma”, sul Segretario 
comunale. Tuttavia, considerata la trasformazione prevista dalla legge 124/2015 della figura 
del Segretario comunale, il decreto legislativo 97/2016 contempla la possibilità di affidare 
l’incarico anche al “dirigente apicale”. I! Comune di MILZANO ha ritenuto di nominare il 
Responsabile della Prevenzione della corruzione nella persona del Segretario Comunale 
reggente Dott.Antonio Petrina, con Decreto Sindacale N.45 dell’11.11.2019, pubblicato 
nell'apposita sezione dell’Amministrazione Trasparente. Il Responsabile della prevenzione 
della corruzione coincide con il Responsabile della trasparenza. 


“Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va 
individuato nel sindaco quale organo di indirizzo politico-amministrativo, salvo che il singolo 
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Comune, nell'esercizio della propria autonomia organizzativa, atiribuisca detta funzione alla 
giunta o al consiglio” (ANAC, FAQ anticorruzione, n. 3.4). 


in caso di carenza di ruoli dirigenziali, può essere designato un titolare di posizione 
organizzativa. Ma la nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essere 
adeguatamente motivata con riferimento alle caratteristiche dimensionali e organizzative 
dell’ente. 


Il Responsabile, in ogni caso, deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una 
condotta integerrima. Di conseguenza, sono esclusi dalla nomina coloro che siano stati 
destinatari di provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari. 


Il PNA 2016 precisa che, poiché il legislatore ha ribadito che l’incarico di Responsabile sia da 
attribuire ad un dirigente “di ruolo in servizio”, è da considerare come un’assoluta 
eccezione la nomina di un dirigente esterno. 


Nel caso l’amministrazione dovrà provvedere con una congrua e analitica motivazione, 
dimostrando l’assenza in dotazione organica di soggetti con i requisiti necessari. 


In ogni caso, secondo l'Autorità, “resta quindi ferma la sicura preferenza per personale 
dipendente dell’amministrazione, che assicuri stabilità ai fini dello svolgimento dei compiti”. 


Inoltre, “considerata la posizione di autonomia che deve essere assicurata al responsabile, e 
il ruolo di garanzia sull’effettività del sistema di prevenzione della corruzione, non appare 
coerente con i requisiti di legge la nomina di un dirigente che provenga direttamente da 
uffici di diretta collaborazione con l'organo di indirizzo laddove esista un vincolo fiduciario”. 


II PNA 2016 evidenza l'esigenza che il Responsabile abbia “adeguata conoscenza 
dell’organizzazione e del funzionamento dell’amministrazione” e che sia: 


1. dotato della necessaria “autonomia valutativa”; 
2. in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” anche potenziali; 
3. di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che svolgono attività di 
gestione e di amministrazione attiva”. 
Pertanto, deve essere evitato, per quanto possibile, che il Responsabile sia nominato tra i 
dirigenti assegnati ad uffici dei settori più esposti al rischio corruttivo, “come l'ufficio 
contratti o quello preposto alla gestione del patrimonio”. 


Il decreto legislativo 97/2016 (articolo 41 comma 1 lettera f) ha stabilito che l’organo di 
indirizzo assuma le eventuali modifiche organizzative necessarie “per assicurare che al 
responsabile siano attribuiti funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con 
piena autonomia ed effettività”. 


Inoltre, il decreto legislativo n. 97/2016: 


1. ha attribuito al Responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti 
che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza; 

2. ha stabilito il dovere del Responsabile di denunciare all'organo di indirizzo e all’OIV 
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“le disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza”. 


In considerazione di tali compiti, secondo l’ANAC (PNA 2016 pagina 19) risulta 
indispensabile che tra le misure organizzative, da adottarsi a cura degli organi di indirizzo, vi 
siano anche quelle dirette ad assicurare che il Responsabile possa svolgere “i/ suo delicato 
compito in modo imparziale, al riparo da possibili ritorsioni”. 


Pertanto, lANAC invita le amministrazioni “a regolare adeguatamente la materia con atti 
organizzativi generali (ad esempio, negli enti locali il regolamento degli uffici e dei servizi) e 
comunque nell’atto con il quale l'organo di indirizzo individua e nomina il responsabile”. 


Di conseguenza, secondo l’ANAC (PNA 2016 pagina 20) è “altamente auspicabile” che: 


1. il Responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, 
per qualità del personale e per mezzi tecnici; 

2. siano assicurati al Responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta 
la struttura. 


Quindi, a parere dell'Autorità “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio 
dedicato allo svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabile”. Se ciò non fosse 
possibile, sarebbe opportuno assumere atti organizzativi che consentano al Responsabile di 
avvalersi del personale di altri uffici. 


La struttura di supporto al Responsabile anticorruzione “potrebbe anche non essere 
esclusivamente dedicata a tale scopo”. Potrebbe, invero, essere a disposizione anche di chi 
si occupa delle misure di miglioramento della funzionalità dell’amministrazione quali, ad 
esempio: controlli interni, strutture di audit, strutture che curano la predisposizione del 
piano della performance. 


La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del Responsabile discende anche 
dalle ulteriori e rilevanti competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al 
Responsabile anticorruzione dal decreto Foia. Riguardo all’istituto in parola, il Responsabile 
per la prevenzione della corruzione e della trasparenza: 


1. ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico; 


2. per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande 


rigettate (articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013). 


A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del Responsabile 
occorre considerare anche la durata dell'incarico che deve essere fissata tenendo conto 
della non esclusività della funzione. 


Il Responsabile in genere sarà un dirigente che già svolge altri incarichi all’interno 
dell’amministrazione. La durata dell’incarico di Responsabile anticorruzione, in questi casi, 
sarà correlata alla durata del sottostante incarico dirigenziale. 


Nelle ipotesi di riorganizzazione o di modifica dei precedente incarico, quello di 
Responsabile anticorruzione è opportuno che prosegua fino al termine della naturale 
scadenza. 
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Il decreto delegato 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del Responsabile, ha esteso i 
doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in 
essere nei confronti del Responsabile anticorruzione e, comunque, collegate direttamente o 
indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza, era prevista la 
segnalazione della sola “revoca”. 


In tal caso, l’ANAC può richiedere informazioni all'organo di indirizzo e intervenire con i 
poteri di cui al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013. 


Il comma 9, lettera c, dell'articolo 1 della legge 190/2012 impone, attraverso il PTPCT, la 
previsione di obblighi di informazione nei confronti del Responsabile anticorruzione che 
vigila sul funzionamento e sull'osservanza del Piano. 


Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione 
del PTPCT e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. Pertanto, secondo 
l’ANAC, l'atto di nomina del Responsabile dovrebbe essere accompagnato da un 
Comunicato con il quale si “invitano tutti i dirigenti e il personale a dare allo stesso 


[responsabile] la necessaria collaborazione”. 


È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell'intera struttura in tutte le fasi di 
predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 


Il PNA 2016 ed il PNA 2019 sottolineano che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un 
“dovere di collaborazione” dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la 
cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il 


personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT_ la necessaria 
collaborazione. 


Il PNA 2016 prevede che, per la fase di elaborazione del PTPCT e dei relativi aggiornamenti, 
lo stesso PTPCT deve recare “regole procedurali fondate sulla responsabilizzazione degli 
uffici alla partecipazione attiva”, sotto il coordinamento del Responsabile. In ogni caso, il 
PTPCT potrebbe rinviare la definizione di tali regole a specifici atti organizzativi interni. 


Dalle modifiche apportate dal decreto legislativo 97/2016 emerge chiaramente che il 
Responsabile deve avere la possibilità di incidere effettivamente all’interno 
dell’amministrazione e che, alle sue responsabilità, si affiancano quelle dei soggetti che, in 
base al PTPCT, sono responsabili dell'attuazione delle misure di prevenzione. 


Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività 
del Responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli 
obiettivi di performance organizzativa e l'attuazione delle misure di prevenzione. 


A tal fine, la norma prevede: 


1. la facoltà all’OIV di richiedere al Responsabile anticorruzione informazioni e 
documenti per lo svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza; 


2. che il Responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati 


dell'attività svolta. 


‘Le modifiche normative, apportate dal legislatore del Foia, hanno precisato che, nel caso di 
ripetute violazioni del PTPCT, sussista la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, 
sul piano disciplinare, se il Responsabile anticorruzione non è in grado di provare “di aver 
comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità” e di aver vigilato 
sull'osservanza del PTPCT. 


I dirigenti rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione, se il Responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli 
uffici e di avere vigilato sull'osservanza del piano anticorruzione. 


Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e 
all'immagine della pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di 
corruzione, accertato con sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione 
(articolo 1, comma 12, della legge 190/2012). 


Anche in questa ipotesi, il Responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPCT con 
misure adeguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 


Il Responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i 
“ruoli” seguenti: 


1. elabora e propone all'organo di indirizzo politico, per l'approvazione, il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge190/2012); 

2. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 
comma 10 lettera a) legge190/2012); 

3. comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate 
{attraverso il PTPC) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del 
piano (articolo 1 comma 14 legge190/2012); 

4. propone le necessarie modifiche del PTCPT, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di 
significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 
lettera a) legge190/2012); 

5. definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 
comma 8 legge 190/2012); 

6. individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, 
lettera c), e 11 legge190/2012); 

7. d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare 
(articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della 
legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(...) non trovano applicazione le 
disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la 
dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 
dirigenziale”; 

8. riferisce sull’attività svolta all'organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo 
di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il Responsabile anticorruzione a 
ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge190/2012); 


‘9. entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all'organo di indirizzo una 


relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 
dell’amministrazione; 

10. trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo 
di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge190/2012); 

11 segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti 
all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (articolo 1 comma 7 legge190/2012); 


12. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 
comma 7 legge190/2012); 

13. segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte 
nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo 
svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge190/2012); 

14. quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure 
di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, 
pagina 23); 

15. quale Responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la compietezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo33/2013). 

16. quale Responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, 
all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 
del decreto legislativo33/2013). 


Si rammenta che nel paragrafo 4.1.2. della Parte Generale dell’aggiornamento 2017 al PNA, 
rubricato "Elenco dei RPCT tenuto da Anac", si evidenzia che: 


tutti gli atti amministrativi concernenti le nomine, le revoche e le sostituzioni dei 
RPCT (responsabile prevenzione e corruzione e trasparenza) rimangono sotto la 
piena responsabilità delle relative amministrazioni; 

il nominativo del RPCT deve essere indicato nel Piano triennale della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza (art. 43 comma 1 d.lgs. 33/2013) e va 
pubblicato sul sito dell'amministrazione - sezione "Amministrazione Trasparente — 
Altri contenuti /prevenzione della corruzione". 


Con la delibera n.840 del 2 ottobre 2018, l'Anac fornisce parere sulla corretta 


interpretazione in materia di compiti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
e la Trasparenza (RPCT). 


In particolare, l’Anac delinea il tipo di poteri che il RPCT può esercitare nell'ambito delle 
funzioni di verifica e controllo attribuite dalla legge, evidenziando che: 


non spetta al RPCT l'accertamento di responsabilità (e, quindi, la fondatezza dei 
fatti oggetto di segnalazione), qualunque natura esse abbiano, essendo il RPCT 
tenuto a fare riferimento agli organi preposti appositamente sia all'interno 
dell'amministrazione che all’esterno; 


in caso di mancata attuazione delle misure, il RPCT deve riferire ad altri soggetti per 
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l'adozione delle iniziative conseguenti di loro competenze; 

e qualora dall'esame condotto dal RPCT emergano elementi utili a configurare 
fattispecie suscettibili di dar luogo a responsabilità amministrativa, il RPCT è 
tenuto a presentare tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei 
Conti per le eventuali iniziative in ordine all'accertamento del danno erariale; 

e | RPCT, ove rilevi fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare 
denuncia alla procura della Repubblica o ad un ufficiale di polizia giudiziaria con le 
modalità previste dalla legge (art. 331c.p.p.); 

e il RPCT, nell'esercizio delle proprie funzioni, non può svolgere controlli di legittimità 
o di merito su atti e provvedimenti adottati dall'amministrazione, né esprimersi 
sulla regolarità tecnica o contabile di tali atti, a pena di sconfinare nella 
competenza dei soggetti a ciò preposti all’interno di ogni ente o amministrazione 
ovvero della magistratura; 

e qualora il RPCT riscontri o riceva segnalazioni di irregolarità e/o illeciti, deve, 
innanzitutto, svolgere una delibazione sul fumus di quanto rappresentato e 
verificare se nel PTPC vi siano o meno misure volte a prevenire il tipo di fenomeno 
segnalato. Se nel PTPC esistono misure di prevenzione adeguate, il RPTC è 
opportuno richiedaperiscrittoairesponsabilidell’attuazionedellemisure- 
comeindicatinelPTCP 
— informazioni e notizie sull'attuazione delle misure stesse, rappresentando, anche 
in modo circostanziato e con riferimento alla fattispecie specifica riscontrata o 
segnalata, le ragioni per le quali tali notizie e informazioni vengono richieste. 
Qualora, invece, a seguito dell'esame del PTPC non risulti mappato il processo in cui 
si inserisce il fatto riscontrato o segnalato ovvero, pur mappato il processo, le 
misure manchino o non siano ritenute adeguate rispetto alla fattispecie 
rappresentata, il RPCT è opportuno proceda con la richiesta scritta di informazioni e 
notizie agli uffici responsabili su come siano state condotte le attività istituzionali su 
cui si innesta il fenomeno di presunta corruzione riscontrato o segnalato, 
rappresentando, anche in modo circostanziato e con riferimento alla fattispecie 
specifica riscontrata o segnalata, le ragioni per le quali tali notizie e informazioni 
vengono richieste. 


Quindi, in definitiva, per l'Anac l'acquisizione di atti e documenti da parte del RPCT e 
l'audizione di dipendenti (da verbalizzare, o comunque da tracciare adeguatamente) è 
ammessa nella misura in cui consente al RPCT di avere una più chiara ricostruzione dei fatti 
oggetto della segnalazione. Non, dunque, al fine dell’accertamento di responsabilità o della 
fondatezza dei fatti oggetto della segnalazione ma per poter, se necessario, attivare gli 
organi sia interni che esterni all’amministrazioni competenti al riguardo, ovvero per 
calibrare il PTPC rispetto ai fatti corruttivi che possono verificarsi nell'ente. 


Con la delibera n. 841 del 2 ottobre 2018, l’Anac chiarisce che è altamente non opportuno 
attribuire il ruolo di Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza agli 
avvocati iscritti all'albo speciale delle amministrazioni e degli enti pubblici. 


Con l'approvazione definitiva dell'aggiornamento 2018 al Piano nazionale anticorruzione 
{Delibera n. 1074/2018), l’Anac interviene sul tema riguardante la nomina del responsabile 
della protezione dei dati (RPD), previsto dal Regolamento UE 2016/679, il quale può essere 
individuato in una professionalità interna o assolvere ai suoi compiti in base ad un contratto 
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di servizi stipulato con persona fisica ‘0 giuridica esterna. Il responsabile anticorruzione, al 
contrario, è sempre un soggetto interno. 


Qualora il RPD sia individuato tra gli interni, l’ANAC ritiene che, per quanto possibile, questi 
non debba coincidere con il RPCT. Secondo l'Autorità, “/a sovrapposizione dei due ruoli 
[può] rischiare di limitare l’effettività dello svolgimento delle attività riconducibili alle due 
diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi compiti e responsabilità che la normativa 
attribuisce sia al RPD che al RPCT”. 


Per questo Ente, il Responsabile della Protezione dei dati è stato individuato in 
professionista esterno, Dott.Luigi Mangili con Decreto N.29 del 27.11.2018. 


Quanto ai rapporti fra ANAC e RPCT (8 4.2 PNA 2018), l’Aggiornamento 2018 al PNA fa 


esplicito riferimento al Regolamento in materia adottato dall’ANAC con deliberazione n. 
330 del 29 marzo 2017. 


In particolare, tale Regolamento stabilisce che: 


- è al RPCT dell’amministrazione che l’ANAC si rivolge per comunicare l’avvio del 
procedimento di vigilanza di cui al richiamato art.1, c. 2, lett. f), della I. 
190/2012.Tale comunicazione può anche essere preceduta da una richiesta di 
informazioni e di esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, utile per 
l'avvio del procedimento; 


— è al RPCT che l’Autorità si rivolge qualora nello svolgimento dei compiti di 
vigilanza sul rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dall'art. 14 del 
d.lgs.33/2013 rilevi l’esistenza di fattispecie sanzionabili ai sensi dell’art. 47 dello 
stesso decreto, per conoscere le motivazioni del mancato adempimento. Spetta, 
pertanto, al RPTC verificare se l'inadempimento dipenda eventualmente dalla 
mancata comunicazione da parte dei soggetti obbligati trasmettendo, ove ricorra 


questa ipotesi, i dati identificativi del soggetto che abbia omesso la 
comunicazione. 


Art.4 
| Responsabili delle aree (0 Posizioni Organizzative) 


Ogni responsabile di posizione organizzativa collabora con il responsabile di prevenzione 
relazione all'unità di cui è affidata la direzione e la responsabilità, sia diretta, sia indiretta. 
I responsabili, in aggiunta ai compiti ad essi attribuiti dalle norme di legge e dai regolamenti: 


e sono designati quali referenti per la prevenzione della corruzione per l’area di 
rispettiva competenza; 

e svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile (affinché questi abbia 
elementi e riscontri sull'intera organizzazione e attività dell’Amministrazione per il 
costante monitoraggio sull'attuazione delle misure previste dal P.T.P.C.T.) e 
dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; 
art.1, comma 3, I. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

e partecipano al processo di gestione del rischio; 


n 
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e propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.Igs. n. 165 del 2001); 

e assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi 
violazione; 

e vigilano sul rispetto dei tempi procedimentali e comunicazione dei dati al 
Responsabile in occasione dei controlli interni sugli atti e provvedono all'eliminazione 
tempestiva di eventuali anomalie; 

e verificano l’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente piano e nel codice di 
comportamento con riguardo al personale eventualmente assegnato alla rispettiva 
area; 

e predispongono eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei 
documenti sopra richiamati; 

e adottano le misure gestionali, quali la sospensione e rotazione del personale (artt. 16 
e 55 bis d.igs. n. 165 del 2001); 


e osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della |. n. 190 del 2012). 


Art.5 


Il Nucleo di Valutazione 


Secondo quanto afferma "PNA 2016", gli Organismi indipendenti di valutazione o strutture 
analoghe (Nucleo di valutazione), nello svolgimento dei compiti previsti dall'art. 14 del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, rivestono un ruolo importante nel sistema di 
gestione della performance e della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni. L'organo: 
e considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello 
svolgimento dei compiti ad esso attribuiti; 
e svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 
amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 
e riferisce all'Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza; 
Con le modifiche apportate dal D.Lgs. n. 97/2016 alla Legge n. 190/2012 sono state 
ulteriormente potenziate le funzioni già affidate in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza all’Organo di valutazione, il quale, ai sensi del nuovo comma 8 bis dell’art. 1 
della Legge, è chiamato a verificare che il Piano triennale per la prevenzione della corruzione 
sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale 
e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi 
connessi all'anticorruzione e alla trasparenza, ed inoltre ha il compito di verificare i 
contenuti della Relazione annuale del Responsabile della prevenzione della corruzione e 


della trasparenza in rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e alla 


di 
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trasparenza, potendo chiedere al medesimo Responsabile le informazioni e i documenti 
necessari per lo svolgimento del controllo e potendo effettuare audizioni di dipendenti. Il 


questo ente il nucleo di valutazione è in composizione monocratica, nominato con decreto 


del sindaco prot. n. 46/2019. 


Art.6 


L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) 


L'Ufficio per i procedimenti disciplinari: 
e svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis 
d.Igs. n. 165 del 2001); 
e provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 
20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, |. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 


e propone l'aggiornamento del Codice di comportamento; 


L’UPD è stato costituito con delibera nr. 18 del 27/05/2016 e titolare è stato nominato il 


Segretario Comunale 


Art.7 
Il Personale dipendente ed i collaboratori 


Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, mio attraverso il PTPC, la 
previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che 
vigila sul funzionamento e sull'osservanza del Piano. 

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del 
PTPC e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. 

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di 
predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 

Il PNA sottolinea che l'articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 
dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 
disciplinarmente. 

Nel dettaglio il personale dipendente è chiamato a: 


e partecipare al processo di gestione del rischio; 
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e osservare le misure contenute nel P.T.F.C. (art. 1, comma 14, della |. n. 190 del 2012); 


e segnalare le situazioni di illecito al proprio Responsabile o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. 


n. 165 del 2001); 


e segnalare i casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis Legge. n. 241 del 1990; artt. 


6 e 7 Codice di comportamento approvato con deliberazione di G.C. N.43 del 


04.09.2014); 
| collaboratori, a qualsiasi titolo, dell’Amministrazione sono chiamati ad: 
e osservare le misure contenute nel P.T.P.C.; 


e segnalare le situazioni di illecito (art. 2 comma 8 e art. 8 Dpr. 62/2013). 


Art.8 
Processo di adozione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 


Come già precisato, il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone all'organo 
di indirizzo politico lo schema di PTPCT che deve essere approvato ogni anno entro il 31 
gennaio. 


IS 


Negli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 lettera g) del 
decreto legislativo97/2016). 


Il PNA 2016 raccomanda di “curare la partecipazione degli stakeholder nella elaborazione e 
nell'attuazione delle misure di prevenzione della corruzione”. Ciò deve avvenire anche 
“attraverso Comunicati mirati, in una logica di sensibilizzazione dei cittadini alla cultura 
della legalità”. 


A tal fine, in questo Comune si è provveduto ad avviare una fase di consultazione pubblica 
attraverso la pubblicazione, sulla home page del sito istituzionale (nonché nell’apposita 
sezione dell’Amministrazione trasparente, sotto-sezione di 1° livello Altri contenuti, sotto- 
sezione di 2° livello Corruzione), di apposito avviso, aperto rivolto a tutti gli stakeholder 
(portatori d'interesse) sia interni (ad ogni livello: organi politici responsabili apicali, 
dipendenti), sia esterni (cittadini, associazioni o organizzazioni portatrici di interessi 
collettivi, organizzazioni di categoria ed organizzazioni sindacali ecc. operanti nel territorio 
del Comune di Milzano), nell’intento di ricevere contributi e osservazioni finalizzati ad una 
migliore individuazione delle misure di contrasto alla corruzione. 


Tale fase di consultazione pubblica è stata attivata in data 18.03.2021 e si è conclusa in data 
25.03.2021. Non è pervenuta alcuna osservazione. 


Il nuovo comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012, prevede che il PTPCT debba essere 
trasmesso all’ANAC. 
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Al riguardo, il PNA 2019 (pag. 28) precisa che “! PTPCT devono essere pubblicati non oltre un 
mese dall'adozione, sul sito istituzionale dell'’amministrazione o dell'ente nella sezione 
“Amministrazione trasparente/Altri contenuti Corruzione”. / PTPCT e le loro modifiche 
devono rimanere pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti.” 


Art.9 


Analisi del contesto 


L'Autorità Nazionale Anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del 
processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale 
ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 
all'interno dell’Amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in 
termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 
caratteristiche organizzative interne (determinazione ANAC n°. 12 in data 28 ottobre 2015). 


In questa fase, l’Amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il 
rischio corruttivo, in relazione sia alie caratteristiche dell'ambiente in cui opera (contesto 
esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno). 


Art.9.1 
Contesto esterno 


Negli Enti Locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono 
avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e 
della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'interno e pubblicate sul 
sito della Camera dei Deputati. Fanno parte del contesto esterno altresì le analisi sullo stato dei 
servizi pubblici . 


Nello specifico, per quanto concerne il territorio del Comune di Milzano, come per il PTPC, non 
si segnalano eventi criminosi. Si rilevano incontri con la comunità, organizzati dalle Forze 
dell'Ordine operanti sul territorio e concertati con l’Amministrazione Comunale, incentrati sul 
tema della sicurezza delle persone e volti a fornire indicazioni e suggerimenti utili per 
difendersi da furti, truffe e raggiri. Si riscontra un marcato impegno delle Forze dell'Ordine 
operanti sul territorio riguardo allo svolgimento di attività di prevenzione di eventi criminosi. 


Non risultano verificatisi fenomeni di corruzione nel territorio dell'Ente. 


IL TERRITORIO 


La conoscenza del territorio comunale e delle sue strutture costituisce attività prodromica 
per la costruzione di qualsiasi strategia. A tal fine dis eguito vengono riportati i principali 
dati riguardanti ilterritorio e le sue infrastrutture, presi a base della programmazione. 


Il Comune di Milzano si trova nella zona Sud-Ovest della Provincia di Brescia. Il 

territorio si colloca nella pianura Padana ed è totalmente pianeggiante e caratterizzato da 

ampi terreni per lo più coltivati. | settori produttivi maggiormente sviluppati sono 
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l'agricoltura, qui ancora fortemente radicata dalla tradizione e l'industria. La popolazione 
totale residente nell’ambito territoriale dell'Ente secondo i dati dell'ultimo censimento 
ammonta a n.1799. 


Dati geografici: 


8,00 km? 
220,50 ab./km? 


Classificazione sismica e climatica 


Zona sismica Zona climatica Gradi giorno 


3 2.275 


Comuni limitrofi a Milzano: 


Comuni confinanti (o di prima corona) distanza popolazione 
Scandolara Ripa d'Oglio (CR) 2,8 km 572 
Alfianello 3,6 km 2.494 
Seniga 3,8 km 1.763 
Pralboino 4,0 km 2.942 
Gabbioneta-Binanuova (CR) 4,4 km 860 

Ostiano {CR) 6,3 km 2.945 


Popolazione Milzano 
Andamento demografico della popolazione residente nel Comune di Milzano completo di 


flusso migratorio della popolazione e movimento naturale riportante | nati ed I morti; si riporta, 
altresì, la densità abitativa e specifica del rapporto famiglie/convivenze. 
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COMUNE DI MILZANO 
e EMO MI MIZLANO 


Andamento demografico generale 


Saldo Saldo 
Anno Residenti Maschi Femmine _ Nati Morti _ naturale Iscritti Cancellati __ migratorio Variazione 
2002 1544 783 761 18 13 5 115° 60 55 60 
2003 1598 816 762 15 18 0 t01 47 54 54 
2004 16392 825 807 20 14 6 97 69 28 34 
2005 1640 818 822 18 8 10 81 89 2 8 
2006 1.697 657 840 22 14 8 iM 92 49 87 
2007 1706 861 845 22 15° 7 78 76 2 9 
2008 1.739 864 875 32 12 20 81 68 13 33 
2009 1758 870 888 20 11 9 99 88 5 14 
2010 1.790 896 894 19 15 4 99 66 33 97 
2011 1807 909 89830 {1 19 59 61 2 17 
2012 1787 902 885 23 14 9 28 57 -29 -20 
2013 1795 90 891 16 13 3 74 69 Su 8 
2014 1787 895 89215 il 4 82 74 12 8 
2015 1784 891 899 16 12° 4 46 53 # E 
2016 1768 881 88212 11 1 44 86 22 21 
2017 1764 880 884 158 12 3 74 76 2 1 
2018 1.747 879 ea 10 17 7 72 82 -10 -17 
2019 1739 875 8588 16 18° 2 55 74 -19 -21 


Fonte: Semzi demooratici comunali e istat - hitoy/demo.izial.it - hiib/kiwcis istal i 


COMUNE DI MILZANO 


Densità abitativa 
Anno Residenti Superficie in kmq Densità 
1982 1.222 8,00 152,75 
1983 1.225 8,00 153,13 
1984 1.216 8,00 152,00 
1985 1.194 8,00 149,25 
1986 1.189 8,00 148,63 
1987 1.184 8,00 148,00 
1988 1.198 8,00 149,75 
1989 1.228 8,00 153,50 
1990 1.340 8,00 167,50 
1991 1.396 8,00 167,00 
1992 1.362 8,00 170,25 
1993 1.391 8,00 173,88 
1994 1.417 8,00 177,13 
1995 1.446 8,00 180,75 
1996 1.469 8,00 183,63 
1997 1.489 8,00 186,13 
1998 1.509 8,00 187,88 
1999 1.496 8,00 187,00 
2000 1.483 8,00 185,38 
2001 1.484 8,00 185,50 
2002 1.544 8,00 193,00 
2003 1.598 8,00 199,75 
2008 1.632 8,00 204,00 
2005 1.640 8,00 205,00 
2006 1.697 8,00 212,13 
2007 1.706 8,00 213,25 
2008 1.739 8,00 217,38 
2009 1.753 8,00 219,13 
2010 1.790 8,00 223,75 
2011 1.807 8,00 225,88 
2012 1.787 8,00 223,38 
2013 1.795 8,00 224,38 
2014 1.787 8,00 223,38 
2015 1.784 8,00 223,00 
2016 1.763 8,00 220,38 
2017 1.764 8,00 220,50 
2018 1.747 8,00 218,38 
2019 1.733 8,00 216,63 


Fonte: Servizi demografici comunali e Istat - http:/demo.istat.it - http//dwcls.istat.it 


COMUNE DI MILZANO 
I —_____—————_————_——_ — MUNE W MILANO ______———mPm6P_—— 


Famiglie e convivenze 


Componenti 
Residenti In Residenti in medi per 


Anno Residenti Famiglie Convivenze famiglia convivenza famiglia 


2002 1.544 E : î ì î 


2003 1.598 608 (4) 1.598 li 2,69 
2004 1.632 619 0 1.632 DU) 2,64 
2005 1.640 618 0 1.640 U) 2,65 
2006 1,697 693 0 1.697 0 2,68 
2007 1.706 646 0 1.706 0) 2,64 
2008 1.799 657 0 1.739 0 2,65 
2009 1.753 661 0 1.753 0 2,65 
2010 1.790 678 0 1.790 0 2,64 
2011 1.807 691 0 1.807 0 2,62 
2012 1.787 688 o 1.787 i) 2,60 
2013 1.795 668 0) 1.795 1) 2,69 
2014 1.787 669 0) 1.787 0 2,67 


2015 1.784 669 o 1.784 (0) 2,67 


2017 1.764 687 0 1.764 0 2,57 


2018 1.747 687 0 1.747 0 2,54 


Fonte: Servizi demografici comunali è Istat - http:/demo.istat.it httpY/dwcis.istat.it 
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COMUNE DI MILZANO 


Stranieri residenti 


Saldo Saldo 

ino Residenti Maschi Femmine Nati Morti _ natur: Gritti Cancellati _ migratorio Variazione 
2002 150 89 61 5 i 4 77 41 36 40 
2003 189 114 75 5 0 5 46 12 34 39 
2004 222 129 93 6 o) 6 67 37 30 36 
2005 226 127 99 té 1 6 52 53 «1 5 
2006 260 146 114 9 1 8 75 48 27 35 
2007 299 159 134 11 1 10 56 93 23 33 
2008 313 154 159 19 1 18 45 38 7 25 
2009 335 162 173 8 0 8 53 37 16 24 
2010 338 171 167 6 Diu 6 44 45 1 5 
2011 333 172 161 10 0 10 26 38 -12 -2 
2012 318 170 148 ri (0) 7 8 30 -22 -15 
2013 287 154 133 7 0 L 31 69 Dec) 31 
2014 alli 131 129 2 0 2 12 1a 20 27 
2015 271 136 195 ti 6 D) 6 27 22 5 = 11 3 
2016 260 132 128 1 (e) L 26 38 11 -10 
2017 237 120 117 3 0 3 26 52 -26 -23 
2018 225 116 109 4 1 3 29 44 -15 -12 


2019 219 116 103 4 0 4 34 38 4 0 


Fonte: Servizi demografici comunali e Istat - hitip/demo.istat.it - htip//dwcis.istat.it 
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COMUNE DI MILZANO 


Stato civile della popolazione 


Anno Maschi Femmine Popolazione 


2011 909 898 1.807 
2018 879 868 1,747 
2019 878 864 1.742 


Minori di anni 25 469 444 


Celibi/Nubili 748 750 
Coniugati totale 849 842 
Divorziati totale 41 49 


Vedovi totale 109 _ 98 


4 
î 
Ì 

| 

} 


Minori di anni 25 maschi 236 217 


Celibi maschi 413 414 


Conlugati maschi 426 423 
Divorziati maschi 19 20 
hot ALI, Li PRIZE CE RITO, PORGE RS: di : 


Minori di anni 26 femmine 233 227 


Coniugate femmine 423 419 


Divorziate femmine 22 29 


Nubili femmine 335 336 


Vedove femmine ____ SIDE. PSP? fe 
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COMUNE DI MILZANO 


Piramide delle età 


105 
100 


Ha 
uo 


E eine i rn 


-20 -15 -10 -5 0 5 10 15 20 


Ul Femmine fl Maschi 


Fonte: Servizi demografici comunali e Istat - http:/demo.istat.it - http/dwecis.istat.it 
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Art.9.2 


Contesto interno 


La popolazione residente nel Comune di Milzano alla data del 31.12.2020 risulta pari a 1758 
abitanti. 


Nel Comune di Milzano sono presenti quattro aree funzionali: 


> L’Area Amministrativa e Servizi alla Persona, comprendente i seguenti servizi: 
Protocollo, Demografici (Stato Civile, Anagrafe, Elettorale, Leva), Servizi Sociali e 
Pubblica Istruzione: 


o P.O. Rag. Domenica Micheli; 
o Messo e autista Sig. Bruno Crottiì 


> L'Area Economico-Finanziaria, comprendente il Servizio Ragioneria e Tributi e 
Commercio ed il servizio personale: 


o P.O. Rag. Fabio Guerreschi 
o Istruttore Amministrativo: Rag. Elena Zanoni 


> L’Area Tecnica (Tecnico-Manutentiva) comprendente i servizi tecnici riguardanti 
l'urbanistica, l'edilizia, la gestione del patrimonio ed i lavori pubblici nonchè i servizi 
esterni e tecnico — manutentivi (servizi cimiteriali, sgombero neve, manutenzione 
strade, aree verdi, immobili e beni comunali, gestione delle attrezzature e degli 
automezzi del Comune adibiti ai servizi tecnico — manutentivi, etc.). 


o PO:Arch. Francesca Galofaro; 
o Responsabile procedimento: Geometra Sara Zuffellato 
o Operaio e Tumulatore Sig.Veroli Pier Giuseppe 


> L'Area Vigilanza : 
o Comandante Caraffini Nicola (Comando Comune di Leno) 


I dipendenti in servizio non sono mai stati destinatari di procedimenti disciplinari relativi ad 
attività svolte in conflitto di interessi, non sono mai stati chiamati a rispondere di danno 
erariale, né imputati in processi penali. L’ultimo D.U.P. (documento unico di 
programmazione) aggiornato per il triennio 2021-2023 è stato approvato con deliberazione 
di Consiglio Comunale n.9 del 28.01.2021. 


33 


Le risorse umane di cui l’Ente dispone per lo svolgimento dei servizi istituzionali constano: 


AREA DEMOGRAFICA - AMMINISTRATIVA - SERVIZI AUSILIARI 


Profilo prof. 
Istruttore 


Autista 


Profilo prof. 
Istruttore 


Coll. Amm.vo 


Profilo prof. 
Istruttore direttivo 
Istruttore tecnico 


Esec.tecnico 


Profilo prof. 


Agente PL 


Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 


C.1 C.5 il 
B.3 B.7 1 
AREA ECONOMICO - FINANZIARIA 

Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 
CI C1 1 
B.3 B4 

AREA TECNICA 

Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 
D.1 D2 i 
C.1 C.2 1 
B.1 B.5 

AREA VIGILANZA 
Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 


C.1 C.2 1 
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COMUNE DI MILZANO 


Società partecipate 


Partecipazioni dirette 


Numero Valore 


Società partecipate azioni/Quote nominale Quota 
Azienda Territoriale Speciale Per | Servizi Alla 

Persona - C.F. 02987870983 SRIRSt _SorE 
Coges Spa - C.F. 02987620172 1.104 1.104 0,10000% 
Consarzi PRATRIO vanto Quota 


azioni/Quote nominale 


Consorzio Intercomunale Bresciano - C.F. : 
97001770177 7,71000% 
i n A LIAISON ra, e IA 


NOTA DI AGGIORNAMENTO AL DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE 2021-2023 


37 


Art.10 
Mappatura dei processi e gestione del rischio 


» Mappatura dei processi 


L'aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 
generali relativi alla struttura ed alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, 
che consiste nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. 


L'obiettivo è che l’intera attività svolta dall’Amministrazione venga gradualmente esaminata 
al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell'attività stessa, 
risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 


Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle 
attività che una amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o 
miste, in quanto il rischio di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi. 


Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate 
ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o 
esterno all'amministrazione (utente). 


La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, 
rappresentazione. 


L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e 
nell’identificazione dell'elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle 
fasi successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti. In questa fase, 
l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 
approfondimento nella successiva fase. 


L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non 
suffragate da una analisi strutturata) a rischio. 


Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo 
dei processi dall’amministrazione. 


Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree 
di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. 


Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono 
comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del 
personale); mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono 
dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 


Il PNA 2019, nell’Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 
1. acquisizione e gestione del personale; 


Zi affari legali e contenzioso; 


3. contratti pubblici; 
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P controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 


; gestione dei rifiuti; 


a governo del territorio; 


+ 
5 
6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7 
8. incarichi e nomine; 

9 


pianificazione urbanistica; 


10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto e immediato; 


11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto e immediato. 


Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente Piano prevede un'ulteriore 
Area definita “Altri servizi”. In tale sottoinsieme, sono ordinati processi tipici degli enti 
territoriali, in genere privi di rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle 
aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi alla gestione del 
protocollo, al funzionamento degli organi collegiali ed alla istruttoria delle deliberazioni. 


La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di 
adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. 
Infatti, una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, 
dunque, i rischi di corruzione che si generano attraverso le attività svolte 
dall’amministrazione. 


Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture 
organizzative principali. 


Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la 
costituzione di un “Gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde 
individuare gli elementi peculiari e i principali flussi. 


Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi 
individuando nel PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, in maniera tale 
da rendere possibile, con gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da 
soluzioni semplificate (es. elenco dei processi con descrizione solo parziale) a soluzioni più 
evolute (descrizione più analitica ed estesa)”. 


Laddove possibile, l’ANAC suggerisce anche di ‘avvalersi di strumenti e soluzioni 
informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l'elaborazione e la trasmissione dei dati. 


Dopo un approfondito confronto con ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e 
delle attività svolte dalla struttura organizzativa di massima dimensione affidata alla propria 
responsabilità, sono stati enucleati i processi elencati nelle schede 
denominate“Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” allegate al presente atto quale 
Allegato A). 
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Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente 
descritti (mediante l'indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell'output 
finale) e, infine, è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso. 


Sempre secondo gli indirizzi del PNA ed in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 
2019), seppur la mappatura di cui all'Allegato A appaia comprensiva di tutti i processi 
riferibili all'ente, il RPCT si riserva nel corso del 2021 di costituire formalmente un Gruppo di 
lavoro per addivenire, con certezza, alla individuazione di tutti i processi dell'Ente. 


» Valutazione del rischio 


Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una macro-fase del processo di gestione del 
rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri 
rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e 
preventive (trattamento del rischio)”. 


Tale macro-fase si compone di tre sub-fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 


» Identificazione 


Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi”, l’obiettivo è individuare comportamenti 
o fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno 
corruttivo. 


Secondo VANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non 
potrà essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di 
una strategia efficace di prevenzione della corruzione”. 


In questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari 
responsabili di struttura, vantando una conoscenza approfondita delle attività, possono 
facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi. Inoltre, è opportuno che il RPCT, “mantenga 
un atteggiamento attivo, attento a individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai 
responsabili degli uffici e a integrare, eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”. 


Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare 


tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e 


formalizzarli nel PTPCT. 


L'oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi 
rischiosi. Dopo la “mappatura”, l'oggetto di analisi può essere: 

— l’intero processo;ovvero, 

— le singole attività che compongono ciascun processo. 


Secondo l'Autorità, “Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, 
delle conoscenze e delle risorse disponibili, l'oggetto di analisi può essere definito con livelli 
di analiticità e, dunque, di qualità progressivamente crescenti”. 


L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di' analisi per l’identificazione dei rischi 
debba essere rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi 
dell’attività dell’Amministrazione “non sono ulteriormente disaggregati in attività”. Tale 
impostazione metodologica è conforme al principio della “gradualità”. 


L'analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è 
ammissibile per amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e 
competenze adeguate allo scopo, ovvero in particolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità 
di realizzare l’analisi a un livello qualitativo più avanzato deve essere adeguatamente 
motivata nel PTPCT” che deve prevedere la programmazione, nel tempo, del graduale 
innalzamento dei dettaglio dell'analisi. 


L'Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi in 
cui, a seguito di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio 
corruttivo [sia] stato ritenuto basso e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti 
o situazioni indicative di qualche forma di criticità”. AI contrario, per i processi che abbiano 
registrato rischi corruttivi elevati, l’identificazione del rischio sarà “sviluppata con un 
maggior livello di dettaglio, individuando come oggetto di analisi, le singole attività del 
processo”. 


Sempre secondo gli indirizzi del PNA ed in attuazione del principio della “gradualità” 
(PNA2019), il RPCT si riserva di affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello 
minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), perlomeno 
per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi. 


Per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni amministrazione utilizzi una 
pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio n. possibile di fonti informative”. 


Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l'esame 
delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, 
confronti con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione. 


Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, ogni 
amministrazione stabilisce le tecniche da utilizzare, indicandole nel PTPCT. L’ANAC propone, 
a titolo di esempio, un elenco di fonti informative utilizzabili per individuare eventi rischiosi: 
i risultati dell'analisi del contesto interno e esterno; le risultanze della mappatura dei 
processi; l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione 
accaduti in passato, anche in altre amministrazioni o enti simili; incontri con i responsabili o 
il personale che abbia conoscenza diretta dei processi e, quindi, delle relative criticità; gli 
esiti del monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività di altri organi di controllo interno; le 
segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o attraverso altre modalità; le 
esemplificazioni eventualmente elaborate dall’ANAC per il comparto di riferimento; il 
registro di rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e complessità 
organizzativa. 


In questo Comune sono state applicate principalmente le metodologie seguenti: 


- in primo luogo, la consultazione degli stessi Responsabili di Area titolari di P.O., con 
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conoscenza diretta dei processi e, quindi, delle relative criticità; 
- quindi, i risultati dell'analisi del contesto; 
- le risultanze della mappatura; 


- l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti 
anche in un recente passato nell’Ente o in altre Amministrazioni vicine; 


- eventuali segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o con altre modalità. 


Una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere formalizzati e documentati 
nel PTPCT. Secondo l'Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o 
catalogo dei rischi” dove, per ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata 
la descrizione di “tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi”. Per ciascun processo 
deve essere individuato almeno un evento rischioso. 


Nella costruzione del registro, l'Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli 
eventi rischiosi siano adeguatamente descritti” e che siano “specifici del processo nel quale 
sono stati rilevati e non generici”. 


ll RPCT con il supporto dei funzionari dell'ente responsabili delle principali ripartizioni 
organizzative, che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e 
delle attività svolte dal proprio ufficio, ha prodotto un catalogo dei rischi principali. 


x 


il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a 
catalogo dei rischi” (Allegato A). Il catalogo è riportato nella colonna F. 


I 


Per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato con il supporto dei 
responsabili. 


» Analisi del rischio 


L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: 1. comprendere gli eventi 
rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l'esame dei cosiddetti “fattori 


abilitanti” della corruzione; 2. stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle 
attività. 


Obiettivo N.1 - Fattori abilitanti 


L'analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che 
agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del 
PNA 2015 erano denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare). 


Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. 
L'Autorità propone i seguenti esempi: 


— assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già 
stati predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 

— mancanza di trasparenza; 

— eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di 
riferimento; 

— esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di 
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pochi o di un unico soggetto; 
— scarsa responsabilizzazione interna; 


— inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
— inadeguata diffusione della cultura della legalità; 


— mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
Obiettivo N.2 - Stima del livello di rischio 


In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di 
analisi. Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le 
attività sui quali concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte 
del RPCT. 


Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è 
assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di 
attivare in alcun modo le opportune misure di prevenzione”. 


L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: 
a) scegliere l'approccio valutativo; 
b) individuare i criteri di valutazione; 
c) rilevare i dati e le informazioni; 
d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 


Sub-fase a) — Approccio valutativo. Per stimare l’esposizione ai rischi, l'approccio può 


essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure un mix tra i due: 


Approccio qualitativo: l'esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, 
espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se 


supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini 
numerici. 


Approccio quantitativo: nell'approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o 
matematiche per quantificare il rischio in termini numerici. 


Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell'oggetto di valutazione (rischio di corruzione), 
per il quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di 
natura quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono 
presenti, e ai fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un 
approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e 
garantendo la massima trasparenza”. 


Sub-fase b) - Criteri di valutazione. 


L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi 
possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado 
di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività 
componenti”. Per stimare il rischio,quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori 
del livello di esposizione del processo al rischio di corruzione. 
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In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle 
conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità 
progressivamente crescenti. 


L'Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da 
ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1). 


Gli indicatori sono: 


1 livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e 
di benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 


2 grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 
discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 
decisionale altamente vincolato; 


3 manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di 
eventi corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta 


poiché quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 


4 trasparenza/opacità del processo decisionale: l'adozione di strumenti di trasparenza 


sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 


5 livello di collaborazione del responsabile del processo _ nell’elaborazione, 
aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un 
deficit di attenzione al tema della corruzione 0, comunque, determinare una certa 
opacità sul reaie livello di rischio; 


6 grado diattuazione delle misure di trattamento: l'attuazione di misure di trattamento 
associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi. 


In questo Comune, gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio 
nel presente PTPCT. 


| risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede denominate “Analisi dei rischi” allegate 
al presente documento quale Allegato B). 


Sub-fase c) - Rilevazione dei dati e delle informazioni. 


La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli 
indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”. 


Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche 
competenze o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da 
parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo. 


Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per 
analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della 
“prudenza”. 


Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite di 
“evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità 
degli stessi” (Allegato n. 1, $ 4.2, pag. 29). 


L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”: 


si 
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— i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando 
che le fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, 
le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare 
riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per 
responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti); 


— le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di 
customer satisfaction, ecc.; 
— ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa,ecc.). 


Infine, l'Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione 
individuando nel PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di 
avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, 
l'elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni necessarie” (Allegato n. 1, pag. 
30). 


Il RPCT in collaborazione con i Responsabili di Area ha applicato gli indicatori di rischio 
proposti dall'ANAC ed ha ritenuto di procedere con la metodologia dell'autovalutazione 
proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29). 


I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede denominate “Analisi dei rischi” allegate 
al presente documento quale Allegato B). Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate 


da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette 


schede (Allegato B). Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso 
dell'ente (PNA, Allegato n. 1, $ 4.2, pag. 29). 


Sub-fase d) - Misurazione del rischio. 


In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di 
rischio. 


L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, 
accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un'impostazione 
quantitativa che prevede l'attribuzione di punteggi". 


Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è 
possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni 
misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze 
raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 30). 


Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione 
complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una 
“misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione 
ordinale (basso, medio, alto). 


L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue: 


— qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso 
livello di rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare 
l'esposizione complessiva del rischio”; 


— evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far 
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prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”. 


In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente 
motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte”. 


Pertanto, come da PNA, in questo Comune, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con 
metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale persino di maggior 
dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 


[O e adi CIVSIO AMISChIO RARO ra es = È 
Re e e MI 
| Rischio quasi nullo __| = i 

| Rischio molto basso RR ni i B- 

| Rischio basso | B 


| Rischio moderato _______ 


| Rischioalto _—_ ___—___________L A 
| Rischio molto alto _ TOSTI _ _A+ 
Rischio altissimo A++ 


Si è proceduto alla misurazione, di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale 
di cui sopra. 


| risultati della misurazione sono riportati nelle schede denominate “Analisi dei rischi” 
allegate al presente documento quale Allegato B). Nella colonna denominata "Valutazione 
complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. Tutte le 
valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). 


Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso 
dell'ente (PNA, Allegato n. 1, $ 4.2, pag.29). 


> La ponderazione 


La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di 
valutazione del rischio. 


Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell'analisi del rischio, 
i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità 
di attuazione” (Allegato n. 1, $ 4.3, pag. 31). 

Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di 
rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto 


in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 


Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono essere 
soppesate diverse opzioni per ridurre l'esposizione di processi e attività alla corruzione. “La 
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ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 
trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”. 


Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” 
che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state 
correttamente attuate. 


L'attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio 
residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai 
essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la 
probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto 
annullata. 


Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di 
prevenzione, si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine 
via via decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un'esposizione più elevata fino 
ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio più contenuto. 


In questa fase, si è ritenuto di: 


1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una 
valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine 
decrescente di valutazione secondo la scala ordinale; 

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+,A. 


Art.11 


Trattamento del rischio 


Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più 
idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli 
eventi rischiosi. 


In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze 
ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 


La fase di individuazione delle misure deve, quindi, essere impostata avendo cura di 
contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure 
stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili. 


Le misure possono essere "generali" o "specifiche". Le misure generali intervengono in 
maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul 
sistema complessivo della prevenzione della corruzione; le misure specifiche agiscono in 
maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si 
caratterizzano, dunque, per l’incidenza su problemi specifici. 


L'individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della 
corruzione rappresentano il “cuore” del PTPCT. 
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Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e progettazione 
delle misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT. 


È pur vero, tuttavia, che, in assenza di un'adeguata analisi propedeutica, l’attività di 
identificazione e progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata. 


In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure 
idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (Fase 1) e si 
programmano le modalità della loro attuazione (Fase 2). 


FASE 1 - Individuazione delle misure 


La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di 
prevenzione della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 


In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a 
prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti. 


L'obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e 
attività del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l'elenco delle possibili misure di 
prevenzione della corruzione abbinate a tali rischi. 


Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che 
come "specifiche": 

- controllo; 

- trasparenza; 

- definizione e promozione dell'etica e di standard di comportamento; 

- regolamentazione; 

- semplificazione; 

- formazione; 

- sensibilizzazione e partecipazione; 

- rotazione; 

- segnalazione e protezione; 

- disciplina del conflitto di interessi; 

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari”(lobbies). 


A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure 
“generale” o come misura “specifica”. 
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Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 
complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale 
applicazione del d.lgs. 33/2013); 


Essa è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza 
rilevati tramite l’analisi del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più 


trasparenti particolari processi prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli 
stessi. 


Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente 
importanti quelle relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di 
etica pubblica) in quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate. 


La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che i 
fattori abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali 


da generare una forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la responsabilità 
del processo. 


L'individuazione delle misure di prevenzione non deve essere astratta e generica. 
L'indicazione della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al 
compito di individuare la misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. E' 


necessario indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed 
intende attuare. 


Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti: 


1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio 
individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al 
fine di evitare la stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, prima 
dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure 
previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di 
attuazione e l'adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso 
contrario occorre identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non attuate, 
la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le 
motivazioni; 


2-_ capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della 
misura deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori 
abilitanti l’evento rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante 
in un dato processo è connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà 
incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura 
di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso esempio, avrà poco 
senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale dirigenziale 
perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere 
sul fattore abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di 
controllo); 


3-_ sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di 
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle 
amministrazioni; se fosse ignorato quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco 
realistico; pertanto, sarà necessario rispettare due condizioni: 
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a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo 
significativamente esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di 
prevenzione potenzialmente efficace; 

b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia; 


4 adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione 
delle misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle 
caratteristiche organizzative, per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un n. 
significativo di misure, in maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia 
di prevenzione della corruzione sulla base delie esigenze peculiari di ogni singola 
amministrazione. 


Come nelle fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il 
coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni 
interessati (responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di 
ascolto degli stakeholder. 


In questa fase, sono state individuate misure generali e misure specifiche, in particolare per 
i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++. 


Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" allegate al presente atto quale Allegato C. 


Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. Per ciascun 
oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 
prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia". 


Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1). 


FASE 2 - Programmazione delle misure 


La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente e 
operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’Amministrazione. 


La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in 
assenza del quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) 
della legge 190/2012. 


La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità 
diffusa rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, 
principio chiave perché tale strategia diventi parte integrante dell’organizzazione e non 
diventi fine a sestessa. 


Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i 
seguenti elementi descrittivi: 


— fasi o modalità di attuazione della misura: laddove la misura sia particolarmente 
complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il 
coinvolgimento di più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari 
soggetti coinvolti, appare opportuno indicare le diverse fasi per l'attuazione, cioè 
l'indicazione dei vari passaggi con cui l’amministrazione intende adottare la misura; 


— tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere 
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scadenzata nel tempo; ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così 
come ai soggetti chiamati a verificarne l'effettiva adozione (in fase di monitoraggio), 
di programmare e svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti; 


— responsabilità connesse all’attuazione della misura: in un’ottica di 
responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa e dal momento che diversi 
uffici possono concorrere nella realizzazione di una o più fasi di adozione delle 
misure, occorre indicare chiaramente quali sono i responsabili dell’attuazione della 
misura, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da compiere per la messa in 
atto della strategia di prevenzione della corruzione; 


— indicatori di monitoraggio e valori attesi: al fine di poter agire tempestivamente su 
una o più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali 
alla corretta attuazione delle misure. 


Secondo l'ANAC, tenuto conto dell'impatto organizzativo, l’identificazione e la 
programmazione delle misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti 
cui spetta la responsabilità della loro attuazione, anche al fine di individuare le modalità più 
adeguate in tal senso. 


Il PTPCT carente di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, articolazione di 
responsabilità, articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità 
efficacia), risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge. 


In questa fase, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e 
descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione delle 


misure" - Allegato C), si è provveduto alla programmazione temporale delle medesime, 
fissando le modalità di attuazione. 


Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nella colonna F ("Programmazione delle 
misure") delle suddette schede alle quali si rinvia. 


Art.12 


Formazione in tema di anticorruzione 


L'articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione 
annuale della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70. 


L'articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato 
siano tenute ad adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di 


formazione del personale in cui sono rappresentate le esigenze formative delle singole 
amministrazioni. 


Tali Piani sono trasmessi al DFP, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Comitato per 
il coordinamento delle scuole pubbliche di formazione che redige il Programma triennale 
delle attività di formazione dei dirigenti e funzionari pubblici, entro il 31 ottobre di ogni 
anno. Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio 
carico, Comunicando al Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. 
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> Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 
Preliminarmente, deve rilevarsi che: 


— l’art. 21-bis del DL 50/2017 (norma valida solo per i Comuni e le loro forme 
associative) consente di finanziare liberamente le attività di formazione dei 
dipendenti pubblici senza tener conto del limite di spesa 2009 a condizione che 
sia stato approvato il bilancio previsionale dell'esercizio di riferimento entro il 31 
dicembre dell'anno precedente e che sia tuttora in equilibrio; 


— il DL 124/2019 (comma 2 dell'art. 57) ha stabilito che “a decorrere dall'anno 
2020, alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano, agli enti locali e 
ai loro organismi e enti strumentali come definiti dall'art. 1, comma 2, del dl.gs. 
118/2011, nonché ai loro enti strumentali in forma societaria, [cessino] di 
applicarsi le norme in materia di contenimento e di riduzione della spesa per 
formazione[...]”. 


Ciò premesso, ove possibile, la formazione è strutturata su due livelli: 


e livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle 
competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità 
(approccio valoriale); 

e livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai 
componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree 
a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun 
soggetto nell'amministrazione. 


Art.12.2 
>» Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 


Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di 
concerto con i responsabili di Area, i collaboratori cui far formazione dedicata sul tema. 


> Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 


Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di definire i 
contenuti della formazione anche sulla scorta del programma che la Scuola della Pubblica 
Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato. 


> Indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di 
anticorruzione 


| consueti canali di formazione ai quali si può aggiungere formazione online in remoto. 


> Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione 


Non meno di due ore annue per ciascun dipendente. 
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Art.13 
Codice di Comportamento 
(approvato con deliberazione di G.C. N.43 del 04.09.2014) 


Secondo il PNA, il PTPC reca le informazioni in merito a: 
- adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 
- indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento; 
- indicazione dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di 


comportamento. 


Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 


L'articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: la qualità dei 
servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di 


diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 


Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di 
comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che 
ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura 
aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente 
di valutazione”. 


È intenzione dell'Ente predisporre o modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, 
inserendo la condizione dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori 
esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di 
diretta collaborazione dell'autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o 
servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la 
decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codici. 


Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 


Trova applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e s.m.i. in 
materia di segnalazione all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 


A tal fine, in ossequio ai doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che 
i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare ai sensi dell’art. 1 del Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici (dpr 62/2013) in argomento, qualora interessati da 
procedimenti giudiziari a proprio carico, tutti i dipendenti di questo Comune sono tenuti a 
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darne tempestiva comunicazione al Responsabile dell'Ufficio per i procedimenti disciplinari, 
nella persona del Segretario comunale. 


Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento 


Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 
dell'articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 


Art.14 
Conflitto di interesse ed obbligo di segnalazione 


In esecuzione dell’art. 6-bis della L. n. 241/1990 i soggetti che ritengono di trovarsi in una 
situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere di segnalarlo al proprio 
Responsabile dell’ufficio. La finalità di prevenzione si attua mediante l'astensione dalla 
partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell'interesse che 
potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l'esercizio della funzione e/o 
con l'interesse di cui il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati 
sono portatori. In questi termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni 
o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il 
secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 
frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia 
causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti 
od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni 
anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 
dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
Sull’astensione poi decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza. 

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il 
dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di 
appartenenza che valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto. 

Sussiste altresì l'obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda 
accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad 
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'art. 1342 c.c.) o ricevuto altre utilità nel biennio 
precedente. Il dipendente si “astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività 
relative all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare 


agli atti dell'ufficio”. 
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Si ha conflitto d'interesse inoltre quando il personale di una stazione appaltante o di un 
prestatore di servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello 
svolgimento della procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può 
influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse 
finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia 
alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di concessione. 

- La segnalazione va presentata in forma scritta (analogica o digitale). 

- La risposta deve pervenire in forma espressa e scritta; in ragione della complessità e 


dell'urgenza del procedimento deve pervenire entro (...). 


Art.15 
Inconferibilità ed incompatibilità 

L’ANAC, con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee Guida in materia di 
accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte 
del responsabile della prevenzione della corruzione. 
Il responsabile del Piano anticorruzione cura che nell’amministrazione siano rispettate le 
disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013 sull’inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine, 
laddove riscontrate, il responsabile contesta all'interessato l’esistenza o l'insorgere delle 
situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge. 
La disciplina dettata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, concerne le ipotesi di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, 
comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti, negli 
enti pubblici economici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, regolati e finanziati 


dalle pubbliche amministrazioni. 


> Inconferibilità 
Qualora il Responsabile venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle 
norme del D.Lgs. n. 39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare di ufficio un 
procedimento di accertamento. 
Nel caso di una violazione delle norme sulle inconferibilità la contestazione della possibile 
violazione va fatto sia nei confronti tanto dell'organo che ha conferito l’incarico sia del soggetto 


cui l’incarico è stato conferito. 
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Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del 
principio del contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati. 
L'atto di contestazione deve contenere 
- unabreve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e 
della norma che si assume violata; 
- l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale 
da consentire, comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 
Chiusa la fase istruttoria il responsabile del Piano Anticorruzione accerta se la nomina sia 
inconferibile e dichiara l'eventuale nullità della medesima. 
Dichiarata nulla la nomina, il responsabile del Piano Anticorruzione valuta altresì se alla stessa 
debba conseguire, nei riguardi dell'organo che ha conferito l’incarico, l'applicazione della 
misura inibitoria di cui all’art. 18 del D.Lgs. n. 39/2013. A tal fine costituisce elemento di verifica 
l’imputabilità a titolo soggettivo della colpa o del dolo quale presupposto di applicazione della 


misura medesima 


> Incompatibilità 


L'accertamento da parte del responsabile del Piano anticorruzione di situazioni di 
incompatibilità di cui ai capi V e VI del decreto 39 del 2013 comporta la decadenza di diritto 
dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo. 

La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 
all'interessato, da parte del responsabile, dell'insorgere della causa di incompatibilità. 

Ai sensi dall’art. 15 D.Lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle 
disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto 
legislativo, con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni 
all’ANAC. 

Gli incarichi rilevanti ai fini dell’applicazione del regime delle incompatibilità e inconferibilità 
sono gli incarichi dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi amministrativi di vertice, di 
Amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico, le cariche in Enti privati 
regolati o finanziati, i componenti di organo di indirizzo politico, come definiti all’art. 1 del 
D.Lgs. n. 39/2013. 

A tal fine: 
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all'atto di nomina il soggetto deve sottoscrivere una dichiarazione di insussistenza delle 
situazioni di inconferibilità e incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013. Tale dichiarazione è 
condizione di efficacia dell'incarico; 

necessario è inoltre provvedere alla pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento 
dell'incarico, ai sensi dell'art. 14 del D.Lgs. n. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di 


cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell'art. 20, co. 3, del D.Lgs. n. 39/2013. 


> Accertamenti del responsabile del Piano anticorruzione 


AI fine di agevolare le attività di accertamento, controllo e verifica, come previsto dall’art. 20 
del D.Lgs. n. 39/2013, all'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una 
dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al presente decreto 
che va comunicata entro 5 giorni al referente del responsabile del Piano oppure al responsabile 
del Piano. 


Art.16 
Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) . 


Chiunque venga a conoscenza di fatti e/o comportamenti che possano considerarsi in 
violazione del presente piano anticorruzione è tenuto a segnalarlo al Responsabile del Piano. 

In dettaglio, si ritiene che le condotte illecite che costituiscono oggetto di segnalazioni 
intercettano sicuramente: 

- comportamenti che si materializzano in delitti contro la Pubblica Amministrazione di cui 
al Titolo II, Capo I, c.p. (ossia le ipotesi di corruzione per l'esercizio della funzione, 
corruzione per atto contrario ai doveri d'ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate 
rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice); 

- comportamenti dai quali possa riscontrarsi l'abuso da parte di un soggetto del potere a 
lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui - a prescindere dalla 
rilevanza penale — venga in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a 
causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l'inquinamento 
dell’azione amministrativa ab externo. 

A titolo meramente esemplificativo, si rammentano i casi di sprechi, nepotismo, 
demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non 
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trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di 
sicurezza sul lavoro, ecc. 
In buona sostanza, costituiscono oggetto di segnalazione le situazioni in cui, nel corso 
dell’attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato 
al fine di ottenere vantaggi privati. 
| fatti devono essere riportati secondo modalità circostanziate e chiare, se possibile con dovizia 
di particolari. 
La presente sezione disciplina il procedimento volta alla segnalazione di fatti che possano avere 
attinenza al piano anticorruzione segnalati unicamente da dipendenti della struttura 
organizzativa allorquando il segnalante renda nota la sua identità. 
Non rientrano in questa disciplina le segnalazioni anonime, quelle poste in essere da soggetti 
esterni in cui il segnalante renda nota la sua identità ovvero denunce obbligatorie all'autorità 
giudiziaria che devono essere fatte da soggetti il cui l'obbligo è previsto direttamente dalla 
legge. 

> Modalità di segnalazione: 
La segnalazione va effettuata 

- attraverso apposito strumento informatico di crittografia end to end; 

- in forma scritta con consegna nelle mani del responsabile del Piano. 
Ricevuta la segnalazione, il responsabile del Piano valuta entro e non oltre dieci giorni dal suo 
ricevimento la condizioni di procedibilità e se del caso redige una relazione da consegnare al 
responsabile dell'ufficio procedimenti disciplinari per l’esercizio delle eventuali azioni di 
competenza. 
Nel caso in cui in ragione della segnalazione una persona sia sottoposta ad un procedimento 
disciplinare, questa può accedere mediante lo strumento del diritto di accesso anche al 
nominativo del segnalante, pur in assenza del consenso di quest’ultimo, solo se ciò sia 
“assolutamente indispensabile” per la propria difesa. 
Spetta al Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari valutare, su richiesta 
dell'interessato, se ricorrano le condizioni di assoluta indispensabilità della conoscenza del 
nominativo del segnalante ai fini della difesa. 
Va da sé che sia in caso di accoglimento dell'istanza, sia in caso di diniego, il responsabile 
dell'ufficio procedimenti disciplinari deve ai sensi dell’art. 3 della L. n. 241/1990 motivare la 


decisione. 
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Il Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari può venire a conoscenza del nominativo del 
segnalante solamente quando il soggetto interessato chieda allo stesso che sia resa nota 
l'identità del segnalante per la sua difesa. 

In questo caso sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gravano gli stessi doveri di 
comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 

La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni. 

Va assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante sin dalla ricezione ed in ogni fase 
successiva del procedimento2. 

Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove 
la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia 
indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso dei segnalante alla rivelazione della sua 
identità. 

La tutela della riservatezza trova tuttavia un limite nei casi di responsabilità a titolo di calunnia 
o diffamazione, reati per i quali deve, in relazione al fatto oggetto di segnalazione, esservi stata 
almeno una sentenza di condanna di primo grado sfavorevole al segnalante. 


Il Comune di Milzano ha approvato, con deliberazione di G.C. N.83 del 31.12.2018, la 
procedura e relativa modulistica, per la segnalazione di illeciti o di irregolarità, disciplina della 
tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 


Art.17 
Patti di integrità negli affidamenti 


In ottemperanza a quanto disposto dall'art. 83-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 159/2013, come 
modificato dall'art. 3, comma 3, della L. n. 120/2020 "Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione", l'Ente si impegna 
ad utilizzare nelle proprie procedure di affidamento e nei rapporti con gli operatori economici 


idonei Patti di Integrità. 
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L'art. 83 bis, comma 3, come modificato dall’art. 3, comma 3 della legge 120/2020 stabilisce ora 
che “Le stazioni appaltanti prevedono negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il 
mancato rispetto dei protocolli di legalità costituisce causa di esclusione dalla gara o di 
risoluzione del contratto”. 

| patti di integrità sono uno strumento utile per contrastare la collusione e la corruzione nei 
contratti pubblici in cui la parte pubblica si impegna alla trasparenza e correttezza per il 
contrasto alla corruzione e il privato al rispetto di obblighi di comportamento lecito ed integro 
improntato a lealtà correttezza, sia nei confronti della parte pubblica che nei confronti degli 
altri operatori privati coinvolti nella selezione. | patti, infatti, non si limitano ad esplicitare e 
chiarire i principi e le disposizioni del Codice degli appalti ma specificano obblighi ulteriori di 
correttezza. L'obiettivo di questo strumento, infatti, è il coinvolgimento degli operatori 
economici per garantirne l’integrità in ogni fase della gestione del contratto pubblico. 

II Comune di Milzano, con deliberazione di G.C. N.20 del 14.03.2017 ha approvato lo schema 


di “Patto di inegrità” da inserire nei bandi di gara indetti dal Comune di Milzano. 


Art.18 
Divieti posi-employment (pantouflage) 


L'art. 1, comma 42, lett. |), della L. n. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il 
comma 16-ter che il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, 
nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale 
presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva 
sulla propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni 
lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 
rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati 
possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, 
prospettando al dipendente di un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una 
volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento 


in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 
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Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a 
coloro che abbiano partecipato al procedimento. 


A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 


1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico 
Con la presente il sottoscritto (...) dichiara di conoscere l'art. 1, comma 42, lett. |), della L. n. 
190/2012 che ha inserito all'art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si 
impegna al pieno rispetto della medesima. 


2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16- 
ter, del D.Lgs. n. 165/2001 

Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell'art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto 
indicato nel Piano Anticorruzione in vigore presso il Comune, e consapevoli della responsabilità 
penale per falsa dichiarazione si dichiara di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque 
attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell'amministrazione per la quale viene presentata 
candidatura per il presente procedimento di affidamento. L'operatore economico è altresì a 
conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 
comma 16-ter dell'art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati 
che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi 


tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 
riferiti. 


Art.19 
Misure ulteriori 


Secondo il PNA 2013 (pag. 27 e seguenti), le amministrazioni possono evidenziare nel PTPC 
ulteriori misure di prevenzione dei fenomeni corruttivi. In questo Comune vengono 
individuate le misure che seguono: 


- indicazione dei criteri di rotazione del personale; 

- elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non 
consentite ai pubblici dipendenti; 

- elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 
dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici; 

- realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o 


dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti; 
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- realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i 
soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative 
nell’ambito dei contratti pubblici; 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell'erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere; 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale; 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive/organizzazione del 
sistema di monitoraggio sull’attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei 
tempi e delle modalità di informativa. 

Il rispetto delle ulteriori misure di prevenzione dei fenomeni corruttivi, annualmente 
individuate nel PTPCT, rappresentano obiettivi strategici del Piano delle Performance, oggetto 


di valutazione dei Responsabili di Posizione organizzativa ai fini dell'erogazione della 
retribuzione di risultato. 


Art.20 
Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 


Nell'ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente 
importante il coinvolgimento dell'utenza e l'ascolto della cittadinanza. Si vuole sensibilizzare la 
società, sia coinvolgendola sulle problematiche connesse alla prevenzione della corruzione, sia 
diffondendo, anche attraverso il sito istituzionale, notizie sull’organizzazione e sull'attività 
svolta dal Comune. 
A tal fine si ritiene opportuna una duplice azione: 
- organizzazione della “Giornata della trasparenza”, con cadenza annuale, per il 
coinvolgimento e l'illustrazione agli stakeholders e per far conoscere l’Amministrazione 
e le sue attività; 
- coinvolgimento dell'utenza prima dell’adozione del Piano Anticorruzione pubblicando la 


bozza sul sito istituzionale per eventuali segnalazioni e osservazioni. 
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PARTE IA 
Art.21 
LA TRASPARENZA 


L’'amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure 
principali per contrastare i fenomeni corruttivi. 


Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni”. 


Il decreto legislativo 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato la 
quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. 


L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione numero 1310 “Prime linee guida 
recanti indicazioni sull'attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs.97/2016”. 


Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza 
della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo 
diritto di accesso. 


E’ la libertà di accesso civico l'oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, 
seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 
rilevanti”, attraverso: 


1- l'istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima 
versione del decreto legislativo 33/2013; 

2- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni. 


In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell'intero impianto anticorruzione 
delineato dal legislatore della legge 190/2012. 


Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo n. 97/2016: “La 
trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 


controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 


In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l'integrità, 
ad opera del decreto legislativo 97/2016, l'individuazione delle modalità di attuazione della 
trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. L’ANAC raccomanda alle 
amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici 
obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24). 
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Scopo della trasparenza è quello di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 


Ciò allo scopo di contrastare e circoscrivere la dilagante, ed apparentemente inarrestabile, 
corruzione del sistema amministrativo dell'apparato burocratico dello stato e degli enti 
territoriali. Corruzione che il Presidente della Corte dei conti nel 2013 ha definito 
“sistemica”. 


Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto 
statistico e di protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio 
democratico ed i principi costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, 
responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 
servizio alla Nazione. 


La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei 
diritti civili, politici e sociali. Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 
realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 


La trasparenza è assicurata attraverso la “pubblicazione” (art. 2 co. 2 decreto legislativo 
33/2013). 


Questa consiste nella pubblicazione, nei siti web istituzionali, di documenti, informazioni, 
dati su organizzazione e attività delle pubbliche amministrazioni. Alla pubblicazione 
corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 
immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 


| documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblici e 
chiunque ha diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e riutilizzarli. 


La pubblicazione consente la diffusione, l'indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con 
motori di ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4 co. 1 decreto legislativo33/2013). 


Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi 
dell’articolo 68 del CAD (decreto legislativo 82/2005). Inoltre, è necessario garantire la 
qualità delle informazioni, assicurandone: 


— integrità, aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, 
comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e conformità ai documenti 
originali. 

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno 
successivo a quello in cui vige l'obbligo di pubblicazione. Se gli atti producono effetti per un 
periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando rimangano 


efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili 
all’interno di distinte sezioni di “archivio” nel sito web. 


Art.22 


Il nuovo accesso civico 


In data 23/06/2016, è entrato in vigore il D.Lgs. n. 97 del 25 maggio 2016 di cui all'oggetto: 
il nuovo decreto modifica, in parte, la Legge 190/2012(cd. “Legge anticorruzione”) e, 
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soprattutto, la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del D.Igs.33/2013(cd. “Decreto 


trasparenza”), il cui titolo viene modificato in “Riordino della disciplina riguardante il diritto 
di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni”, in luogo dell’attuale “Obblighi di trasparenza concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni”. 


Il decreto in esame risulta emanato in attuazione della delega contenuta nell’articolo 7 della 
Legge n. 124/2015; tra i criteri di delega si segnalano i seguenti, che costituiscono il fulcro 
attorno al quale è costruito il Capo | del decreto n.97/2016 (artt. 1-40): 


a) ridefinizione e precisazione dell’ambito soggettivo di applicazione degli obblighi 
e delle misure in materia di trasparenza; 

b) razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nel sito 
istituzionale, ai fini di eliminare le duplicazioni e di consentire che tali obblighi 


siano assolti attraverso la pubblicità totale o parziale di banche dati detenute da 
pubbliche amministrazioni; 


c) fermo restando gli obblighi di pubblicazione, riconoscimento della libertà di 
informazione attraverso il diritto di accesso, anche per via telematica, di 
chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente 
rilevanti, ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, salvi i 
casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall'ordinamento e nel rispetto 
dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, al fine di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 

| delle risorse pubbliche. 

In particolare, fermo restando l'impianto originario del d.lgs. 33/2013 in materia di 
obblighi di pubblicazione per finalità di trasparenza (sia pure, come vedremo, con 
modifiche ed integrazioni), il nuovo decreto introduce un nuovo strumento, sul modello 
FOIA (Freedom of Information Act), che chiameremo “diritto di accesso universale”, 
complementare alla normativa sugli obblighi di pubblicazione in Amministrazione 
trasparente, finalizzato a garantire la libertà di informazione di ciascun cittadino su 
tutti gli atti, i documenti e le attività delle pubbliche amministrazioni, senza che 
occorra la dimostrazione di un interesse attuale e concreto per richiederne la 
conoscibilità. In pratica, nel modello introdotto dal d. Igs. 97/2016, il diritto alla 
conoscibilità generalizzata diviene la regola per tutti gli atti e i documenti della pubblica 
amministrazione, indipendentemente dal fatto che gli stessi siano oggetto di un obbligo 
di pubblicazione in Amministrazione trasparente. 


La norma di riferimento è costituita dall'articolo 5, comma 2, del D.lgs. 33/2013, nel 
testo modificato dall'art. 6 del d. Igs. 97/2016, secondo la quale “chiunque ha diritto di 
accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 
rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto”. Fatti salvi i 
limiti normativi al nuovo accesso universale (di cui tratteremo più avanti), è importante 
evidenziare che il nuovo sistema di trasparenza non è più improntato semplicemente “a 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche” attraverso l'accessibilità alle informazioni concernenti 
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l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, bensì anche a “tutelare i 
diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività 
amministrativa” rendendo accessibili tutti i dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni (nuovo art. 1, commal). 


Pertanto, il nuovo decreto non si limita ad individuare gli obblighi di trasparenza e a 
disciplinare le modalità per la loro realizzazione, ma (nuovo art. 2, comma 1) disciplina 
“la libertà di accesso di chiunque ai dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni” attraverso due strumenti: 


— la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l’organizzazione e 
l’attività delle pubbliche amministrazioni; 
— l’accesso civico a dati e documenti. 
L'oggetto della disciplina non è, dunque, la trasparenza, bensì la libertà di informazione 
attraverso l’accesso civico; la disciplina degli obblighi di pubblicazione diviene solo uno 
strumento che, insieme all'accesso civico, concorre all'attuazione della libertà di 
informazione. 


Il D.Igs. n. 97/2016 introduce, quindi, un sistema a doppio binario: 


— da un lato, una serie di obblighi di pubblicazione di dati, documenti ed 
informazioni nella sezione Amministrazione trasparente, cui corrisponde il diritto 
di chiunque di accedere al sito direttamente ed immediatamente, senza 
autenticazione ed identificazione( art. 2, comma 2) e di richiedere i medesimi 
(tramite il vecchio accesso civico) nei casi in cui sia stata omessa la_loro 
pubblicazione (art. 5, commal1); 

— dall’altro, il diritto di accesso civico generalizzato a dati e documenti ulteriori a 
quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria ( art. 5, comma 2 e segg.), salvi i 
limiti di legge. Assume, dunque, centralità il diritto di accesso, come si evince 
dalla nuova intitolazione del d.lgs. 33/2013 modificata dall'art. 1 del 
D.Igs97/2016. 


In sintesi: il F.O.I.A. consiste nel diritto del cittadino di poter accedere a qualunque 
dato o informazione detenuti dall’Amministrazione. Rispetto al vecchio accesso 
civico(disciplinato dal riformato d.lgs. 33/2013), si differenzia in termini quantitativi, 
perché il F.O.I.A. consente l’accesso a tutti i dati e informazioni; mentre, l’accesso 
civico comporta il diritto del cittadino di vedere pubblicato tutto ciò che, in base al d.lgs. 
33/2013, dovrebbe essere oggetto di pubblicazione (pertanto, interviene in un 
momento patologico, ovvero quando la p.a. sia inottemperante al suddetto 
adempimento); e si differenzia in modo marcato dall’accesso tradizionale di cui all’art. 
22 e seguenti della Legge 241/1990, il quale è /imitato ai soli documenti e non anche ai 
dati e alle informazioni, richiedendo anche la presenza di un interesse differenziato da 
parte del cittadino, ovvero un interesse diretto, concreto e attuale. il F.O...A., invece, 
riguarda anche il semplice dato o informazione e prescinde dalla dimostrazione da 
parte del cittadino di un interesse differenziato. 
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In modo schematico: 


Diritto d'accesso Accesso civico - accesso civico FOIA - Accesso civico 
tradizionale - “SEMPLICE” “GENERALIZZATO” 
DOCUMENTALE 


Il diritto d’accesso può Il diritto civico permette l’accesso Il diritto di accesso può essere 
riguardare documenti a documenti, dati o informazioni. esercitato nei confronti di 
e non dati o Il diritto può essere esercitato documenti dati e informazioni 
informazioni detenuti solo per documenti, dati e semplicemente detenute da 


da una p.a. informazioni che siano oggetto di una p.a. a prescindere dal fatto 

Occorre avere un pubblicazione obbligatoria _ai che ne sia previsto l’obbligo di 

interesse differenziato. sensi del d.lgs. 33/2013. pubblicazione e senza la 
necessità di dimostrare 
l'esistenza di un interesse 
differenziato. 


Da ultimo, non è senza pregio annotare che la fase di “gestazione” del D.Igs. 97/2016, 
andando di pari passo con la redazione finale del nuovo Codice degli Appalti (D.Lgs. 
50/2016), ha dovuto subire adeguamenti anche in relazione agli atti che i responsabili di 
procedimento (in particolare, i R.U.P.) sono ora obbligati a pubblicare ai sensi dell'art. 29 
del citato Codice (Cfr. PARTE | — Paragrafo 4.1 “Trasparenza delle gare d'appalto”). 


Art.23 


La disciplina dell'accesso nel Comune di Milzano 


Nelle Linee Guida adottate dall’ANAC con deliberazione n. 1309 del 28 dicembre 2016, 
sopra citate, l'Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell'accesso 
generalizzato, che si aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle 
amministrazioni ed ai soggetti tenuti all'applicazione del decreto trasparenza l'adozione, 
“anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una disciplina che fornisca 
un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di 
accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal 
legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa 


amministrazione”. 


Oltre a suggerire l'approvazione di un nuovo regolamento, l'Autorità propone anche il 
“registro delle richieste di accesso presentate” da istituire presso ogni amministrazione. 
Questo perché l’ANAC ha intenzione di svolgere un monitoraggio sulle decisioni delle 
amministrazioni in merito alle domande di accesso generalizzato. Quindi, a tal fine 
raccomanda la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di accesso, “cd. 
registro degli accessi”, che le amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui propri siti”. 


Per le finalità sopra indicate, questa Amministrazione, con deliberazione di G.C. N.57 del 
18.10.2018, ha istituito il “registro degli accessi”, suddiviso per accesso documentale, 
civico e civico generalizzato. 
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: Art.24 


Limiti ed esclusioni alla trasparenza 


Preliminarmente, si osserva che, in base al comma 6 dell’articolo 5: “il procedimento di 
accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato”; inoltre, “il rifiuto, il 
differimento e la limitazione dell’accesso devono essere motivati con riferimento ai casi e ai 
limiti stabiliti dall'art. 5-bis”. Si può, ragionevolmente, ritenere che, laddove si tratti di 
provvedimenti di accoglimento dell’istanza di accesso civico in assenza di soggetti contro 
interessanti, la motivazione può essere effettuata con un mero rinvio alle norme di legge; in 
presenza di controinteressati, ovvero nei casi di rifiuto, differimento o limitazione occorre, 
invece, una articolata ed adeguata motivazione che deve fare riferimento ai casi e ai limiti 
dell’articolo 5-bis. 


Il comma 1 dell'articolo 5-bis individua gli interessi pubblici la cui esigenza di tutela giustifica 
il rifiuto dell'accesso civico; il comma 2 individua gli interessi privati la cui esigenza di tutela, 
minacciata da un pregiudizio concreto, giustifica il rifiuto dell'accesso civico; il comma 3 
conferma l'esclusione dell'accesso civico in tutti i casi in cui sussiste il segreto di Stato o vi 
sono divieti di divulgazione previsti dalla legge, facendo salva la disciplina dell'articolo 24, 
comma 1 della legge n. 241/1990.( es. procedimenti tributari, ovvero di pianificazione e 
programmazione,ecc...). 


In presenza delle indicate esigenze di tutela l’accesso può essere rifiutato, oppure differito 
se la protezione dell’interesse è giustificata per.un determinato periodo, oppure autorizzato 
per una sola parte dei dati. i 


Secondo il decreto legislativo 33/2013 (art. 4 co. 4), non è mai possibile pubblicare: 


— dati personali non pertinenti; 

— dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche 
finalità della pubblicazione; 

— notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari che causino l'astensione 
lavoro del dipendente pubblico; 

— componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di lavoro 
che possano rivelare le suddette informazioni. 


Restano fermi i limiti previsti dall’articolo 24 della legge 241/1990, nonché le norme a tutela 
del segreto statistico. 


In ogni caso, la conoscibilità non può mai essere negata quando sia sufficiente rendere 
“anonimi” i documenti, illeggibili dati o parti di documento, applicare mascheramenti o altri 
accorgimenti idonei a tutelare le esigenze di segreto e i dati personali. 


Art.25 
Trasparenza e privacy 


Dal 25 maggio 2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 


dal 
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trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). 


Inoltre, dal 19 settembre 2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in 
materia di protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto 
Regolamento (UE) 2016/679. 


L'articolo 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.igs. 101/2018 (in continuità con il 
previgente art. 19 del Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati 
personali, effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 
all'esercizio di pubblici poteri, “è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi 
previsti dalla legge, di regolamento”. 


Il comma 3 del medesimo articolo 2-ter stabilisce che “/a diffusione e la comunicazione di 
dati personali, trattati per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 
all'esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono 
ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”. 


Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, 
quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito 
unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. 


Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui 
propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi 
gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza 
contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l'obbligo di 
pubblicazione. 


L'attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata 
in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi 
applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’articolo 5 del Regolamento (UE) 
2016/679. 


Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 
rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») 
(par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di 
adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati 
inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 


Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’articolo 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui 
norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le 
pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non 
pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 
trasparenza della pubblicazione”. 


Si richiama anche quanto previsto all’articoio 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle 
informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, 
aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 
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Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge 
specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a 
informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti 
della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 


Art.26 
La segnalazione dell’omessa pubblicazione 


Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione 
trasparente ha un suo responsabile che potrà subire, per detta mancanza, quanto prevede 
l'articolo 43 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33, come modificato ed integrato. 


In particolare, qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi (la norma non 
spiega quali siano i parametri di gravità), il Responsabile della trasparenza “segnala i casi di 
inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del 
procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice 
politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di 
responsabilità”. 


Art.27 


Gli obiettivi strategici dell’Ente ed il collegamento del PTPCT con gli altri strumenti di 
programmazione 


Nell’impianto normativo innovato dal D.lgs. 97/2016, rimane salda l'esigenza di garantire un 
raccordo costante tra il PTPCT, il sistema di programmazione e il ciclo della performance, 
anche con riferimento al tema della trasparenza. Il comma 3 dell'articolo 10, infatti, 
ribadisce come “/a promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisca un obiettivo 
strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi 
organizzativi e individuali”. 


Art.28 


Obiettivi strategici in materia di trasparenza posti dagli organi di vertice negli atti di indirizzo 


Come già sopra rilevato, l’Amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura 
principale per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. 


Attraverso la presente Sezione del Piano, relativa alle misure per la trasparenza e la sua 
concreta attuazione, l’Amministrazione Comunale di MILZANO intende realizzare, in 
particolare, i seguenti obiettivi: 


1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale delle informazioni 
concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione, allo scopo di 
favorire forme diffuse di controllo sulle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse; 
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2. il libero e illimitato esercizio dell'accesso civico, come potenziato dal decreto 
legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 
documenti, informazioni e dati; 

3. l'integrità, l'aggiornamento costante, la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile 
accessibilità, la conformità agli originali dei documenti, delle informazioni e dei 
dati pubblici relativi all'attività ed all’organizzazione amministrativa. 


Gli obiettivi di cui sopra hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed 
i comportamenti degli operatori verso: 


a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di 
dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari; 
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell'integrità nella gestione del bene pubblico. 


Art.29 


I collegamenti con il Piano della performance o con analoghi strumenti di 
programmazione previsti da normative di settore 


Gli obiettivi di trasparenza sopra descritti sono formulati, in questo civico Ente, in 
collegamento con la programmazione strategica e operativa dell'amministrazione, definita 
in via generale nel Piano della performance e negli analoghi strumenti di programmazione e 
trovano dunque collocazione nel DUP. 


Questo Comune, infatti, provvede ad adottare regolarmente ed annualmente il Documento 
Unico di Programmazione (DUP) di cui all'articolo 170 del TUEL, ove confluiscono tutti gli 
atti di programmazione dell’Ente, ossia: 


1 la programmazione triennale dei lavori pubblici ed il relativo elenco annuale, grazie ai 
quali è possibile definire i contenuti della spesa per investimenti dei bilanci pluriennali 
ed annuali; 


2. la preventiva programmazione triennale del fabbisogno di personale prevista 
dall’articolo 39 del decreto legislativo 27 dicembre 1997 numero 449; 


3. il piano delle alienazioni e delle valorizzazioni degli immobili comunali ,introdotto 
dall'articolo 58 del D.L. 112/2008; 


4. il programma degli incarichi di collaborazione previsto dall’articolo 3, comma 55,della 
legge 244/2007. 


Gli obiettivi di trasparenza voluti dal Legislatore ed i relativi adempimenti divengono, 
pertanto, parte integrante e sostanziale del ciclo della performance, oggetto di rilevazione e 
misurazione attraverso i vigenti sistemi di valutazione e misurazione della performance, 
nonché attraverso le attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell'attività 
amministrativa (cfr. controllo successivo di regolarità amministrativa). 


x 


Pertanto, la trasparenza dell'attività amministrativa è un obiettivo fondamentale 
costantemente imposto alla totalità degli uffici e dei rispettivi responsabili, i quali sono 
chiamati a mettere in atto ogni misura organizzativa per favorire la trasmissione e la 
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pubblicazione delle informazioni e degli atti in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti 
dalla legge e secondo le fasi di aggiornamento indicate nella tabella unita al presente Piano 
sotto l’Allegato D). 


Art.30 
Il Responsabile per la Trasparenza 


Di norma, il Responsabile per la prevenzione della corruzione (art. 1 co. 7 della legge 
190/2012) svolge le funzioni di Responsabile per la trasparenza. 


In questo Ente, è stato nominato Responsabile per la Trasparenza il Segretario comunale 
reggente del Comune di Milzano Dott.Antonio Petrina - che svolge, altresì, le funzioni 
Responsabile della prevenzione della corruzione, come da Decreto sindacale n. 45 
delll’11.11.2019, pubblicato nell'apposita sezione dell’Amministrazione trasparente. 


| principali compiti del Responsabile per la trasparenza sono: 


— controllare l'adempimento da parte della PA degli obblighi di pubblicazione, 
assicurando completezza, chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni; 

— segnalare all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'Autorità nazionale 
anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

— provvedere all'aggiornamento del PTPCT, all'interno del quale sono previste 
specifiche misure di monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza e 
ulteriori misure e iniziative di promozione della trasparenza in rapporto con il 
Piano anticorruzione; 

— controllare e assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico. 


In caso di inottemperanza, il Responsabile inoltra un segnalazione all'organo di indirizzo 
politico, all'organismo indipendente di valutazione, all’ANAC e, nei casi, più gravi, all'ufficio 
disciplinare. Gli inadempimenti sono altresì segnalati dall’ANAC ai vertici politici delle 
amministrazioni, agli OIV e, ove necessario, alla Corte dei conti ai fini dell'attivazione delle altre 


forme di responsabilità. 
Art.31 


Processo di attuazione della presente Sezione del PTPCT: | Responsabili della trasmissione 
e pubblicazione di documenti, informazioni e dati 


Con l’approvazione del D.lgs. 97/16 il Legislatore ha fatto confluire nel Piano di Prevenzione 
della Corruzione il governo delle tematiche inerenti alla trasparenza, rendendo di fatto 
obbligatoria un'opzione che nel precedente ordinamento era facoltativa, ossia la previsione 
che ogni Pa debba indicare, in un’apposita sezione del PTPCT, i responsabili della 
trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del 
Digs 33/13. 


Tanto al fine di garantire ed esplicitare un presidio organizzativo della trasparenza costante 
all'interno di ogni Ente, in un'ottica di responsabilizzazione maggiore delle strutture 
presenti nelle amministrazioni e di effettiva realizzazione di elevati standard di trasparenza, 
così come ulteriormente ribadito nel PNA 2016. 
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All’interno del PTPCT, vengono dunque individuate le misure, le modalità e le responsabilità 
connesse all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi 
comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi 
informativi, nonché le modalità utili al monitoraggio periodico degli obblighi di 
pubblicazione da parte del Responsabile per la trasparenza. 


Pertanto, nell’ALLEGATO D) al Piano, è stata definita una “mappa degli obblighi di 
pubblicazione” del Comune di Milzano, prendendo come riferimento l’Aliegato 1 della 
deliberazione ANAC 1310 del 28 dicembre 2016, contenente il quadro complessivo degli 
obblighi di pubblicazione ex D.lgs. 33/13, aggiornato alle modifiche introdotte dal 
D.lgs.97/2016. Le tabelle riportate in tale mappa sono state elaborate sulla base delle 
indicazioni contenute nel suddetto l’Allegato 1 della deliberazione ANAC 1310 del 28 
dicembre 2016. 


Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti: 


Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello; 
Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello; 


Colonna €: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che impongono la 
pubblicazione; 


Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione; 


Colonna E: contenuti dell’obbligo {documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna 
sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC); 


Colonna F: modalità di aggiornamento. Posto che l'aggiornamento dei dati deve essere sempre 
“tempestivo”, sono previste scadenze temporali diverse per l'aggiornamento di diverse 
tipologie di documenti; 


Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 
previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F. 


T = tempestivo, A = aggiornamento annuale, TRIM = aggiornamento trimestrale, SEM = aggiornamento 
semestrale. 


l'aggiornamento di taluni dati, informazioni e documenti deve avvenire in modo 
“tempestivo” secondo il decreto 33/2013. Il Legislatore non ha però specificato il concetto 


di tempestività, concetto la cui relatività può dar luogo a comportamenti anche molto 
difformi. 


Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, 
cittadini utenti e pubblica amministrazione, si definisce quanto segue: è tempestiva la 
pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro giorni sette dalla 
disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 
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In considerazione del fatto che l'articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 
prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici dell'amministrazione garantiscano il 
tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini 
stabiliti dalla legge”, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati sono 
individuati nei Responsabili di Area di P.O. indicati nella colonna G della Mappa ricognitiva 
di cui al citato Allegato D del presente Piano. 


La pubblicazione dei dati, delle notizie, delle informazioni, degli atti e dei provvedimenti 
indicati nell'Allegato D al Piano deve avvenire, in conformità alle disposizioni legislative, sul 
sito istituzionale hAttps://nww.comune miizano bs.it'home nell'apposita sezione 
“Amministrazione trasparente”. 


La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal 
Legislatore è più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di 
questo Ente. Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. In ogni 
caso, Responsabili di Area di P.O. indicati nella colonna G possono pubblicare i dati e le 
informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale 
dell’azione amministrativa. 


Art.32 
Misure organizzative per assicurare regolarità e tempestività dei flussi informativi 


Fatta salva la tempestiva pubblicazione dei dati gestiti direttamente da ciascun 
Responsabile di Area di P.O., attraverso l’applicativo software di pubblicazione degli atti 
(delibere/determine/avvisi e bandi/ordinanze) in dotazione dell'Ente, gli uffici depositari dei 
dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare (indicati nella Colonna G) devono 
trasmettere settimanalmente a detto ufficio i dati, le informazioni ed i documenti previsti 
nella Colonna E, il quale provvede alla pubblicazione entro giorni sette dalla ricezione. 


Il Responsabile per la trasparenza sovrintende e verifica: 


— il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari 


all’ufficio preposto alla gestione del sito; 
— la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito; 
— assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
— accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; 
— assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 


Art.33 


Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza: l’attività di 


controllo dell'adempimento da parte del Responsabile della Trasparenza 


Il Responsabile della Trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento 
degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento 
delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, 
all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei 
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casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione. 


Nell'ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e 
puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 


l'adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 
33/2013 e dalla presente Sezione del PTPCT, sono oggetto di controllo successivo di 
regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal 


regolamento sui controlli interni approvato dall'organo consiliare con deliberazione numero 
n. 7 del 07.02.2019. 


L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione 
della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine e 
sono, comunque, valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili apicali, in 
relazione ai rispettivi servizi di competenza, nonché dei singoli dipendenti comunali. 


Il Responsabile della trasmissione e pubblicazione dei dati, informazioni e documenti che 
detiene, non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile per la 
trasparenza, che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 


Il Nucleo di Valutazione annualmente verifica l'assolvimento degli obblighi di pubblicazione 
e attesta il livello di pubblicazione di informazioni e dati per i quali, ai sensi della normativa 
vigente, sussiste uno specifico obbligo di pubblicazione nella sezione “Amministrazione 
trasparente” dei siti istituzionali. Di tale adempimento VANAC si avvale per la verifica 
sull’effettività degli adempimenti in materia di trasparenza. 


Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle 
previste dal D.lgs n. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa 
sul trattamento dei dati personali o dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice 
dell’amministrazione digitale, legge n. 4/2004). 


Art.34 


Le iniziative di comunicazione della trasparenza 


Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere 
alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre 
semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena 
comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli 
addetti ai lavori. E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per 
quanto possibile espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione 
alle direttive emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in 
tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 


Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno 
oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un'informazione trasparente ed 
esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre 
PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine 
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istituzionale. Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l'ente ha da 
tempo realizzato un sito internet istituzionale. La legge 69/2009 riconosce l’effetto di 
“pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA. 
L'articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 
pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 
intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 
amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 


L’Amministrazione ha adempiuto al dettato normativo: lPalbo pretorio è esclusivamente 
informatico. Il relativo link è ben indicato nella homepage del sito istituzionale. 


Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti 
soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio online, nei casi in cui tali atti rientrino nelle 
categorie per le quali l'obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l'obbligo di 
pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell'apposita sezione 
“trasparenza, valutazione e merito” (oggi “Amministrazione trasparente”). 


L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella homepage, è 
riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative 
sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri 
consueti recapiti telefonici. 


ALLEGATI: 
1. Allegato A) Mappatura dei processi e catalogo dei rischi; 
2. Allegato B) Analisi dei rischi; 
3. Allegato C) Individuazione e programmazione delle misure; 
4. Allegato C1) Individuazione delle principali misure per aree di rischio; 


5. Allegato D) Misure di trasparenza. 
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è COMUNE DI MILZANO 


PIANO DELLA FORMAZIONE DEL PERSONALE - ANNO 2022 


Finalità 
La formazione si caratterizza come strumento indispensabile per migliorare l'efficienza operativa interna 
dell'Amministrazione e per fornire ad ogni dipendente pubblico adeguate conoscenze e strumenti per 
raggiungere più elevati livelli di motivazione e di consapevolezza rispetto agli obiettivi di rinnovamento. 
Ogni percorso formativo è volto alla valorizzazione del capitale umano, inteso come risorsa e investimento, 
nonché al rafforzamento di professionalità e competenze. 
Obiettivo finale è quello di realizzare un'Amministrazione con forti capacità gestionali orientate al 
miglioramento qualitativo dei servizi pubblici, più rispondenti alle domande e alle aspettative dei cittadini e 
delle imprese. 
Assicurare la programmazione e la pianificazione delle attività formative rappresenta uno degli obiettivi 
fondamentali del servizio personale affinché sia garantita la disponibilità di risorse professionali qualificate ed 
aggiornate. 
Il Piano esprime le scelte strategiche dell’Amministrazione e individua obiettivi concreti da perseguire a 
breve termine attraverso l'erogazione di specifici interventi. 
La definizione del Piano di formazione viene attuata tenendo conto dei fabbisogni rilevati, delle competenze 
necessarie in relazione allo sviluppo dei servizi, nonché delle innovazioni normative e tecnologiche. 
Il piano dovrà inoltre tenere conto delle risorse necessarie per la sua realizzazione. 
La formazione rappresenta un diritto dei dipendenti di conseguenza, l’Amministrazione si impegna a 
promuovere e favorire la formazione, l'aggiornamento, la qualificazione, la riqualificazione e la 
specializzazione di tutto il personale, nel pieno rispetto delle pari opportunità. 
Gli interventi formativi vanno ascritti nel contesto di un sistema che consenta di definire: 

- tipologie e dimensioni dei bisogni formativi; 

- servizi di competenza professionale; 

- servizi di contenuto formativo; 

- priorità degli interventi formativi; 

- metodologia didattica ritenuta più idonea; 

- strumenti attuativi; 

- risorse necessarie; 

- qualità degli interventi realizzati. 
Il sistema metodologico si sviluppa attraverso diverse fasi del processo formativo ossia: 

- rilevazione dei fabbisogni formativi prioritari; 

- programmazione degli interventi formativi; 

- analisi delle risorse finanziarie disponibili; 

- organizzazione e gestione dei corsi; 


- controllo, analisi e valutazione dei risultati. 
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| processi formativi devono essere governati, monitorati e controllati per valutarne l'efficacia (crescita 
professionale, impatto organizzativo, miglioramento dei servizi al cittadino) e la qualità. 


Obiettivi 
L'obiettivo prioritario del piano è quello di progettare il modello del sistema di gestione della formazione. 
Tale sistema è volto ad assicurare gli strumenti necessari all’assolvimento delle funzioni assegnate al 
personale ed in seconda battuta a fronteggiare i processi di modernizzazione e di sviluppo organizzativo. 
Gli interventi formativi si propongono di trasmettere idonee competenze, sia di carattere generale che di 
approfondimento tecnico, perseguendo i seguenti obiettivi: 
- aggiornare il personale rispetto alle modifiche normative, procedurali, disciplinari, professionali; 
- valorizzare nel tempo il patrimonio delle risorse umane; 
- fornire opportunità di investimento e di crescita professionale da parte di ciascun dipendente, in 
coerenza con la posizione di lavoro ricoperta; 
fornire le competenze gestionali, operative e comportamentali di base, funzionali ai diversi ruoli 
professionali; 
- preparare il personale alle trasformazioni dell’Amministrazione del Comune, favorendo lo sviluppo di 
comportamenti coerenti con le innovazioni e con le strategie di crescita del territorio; 
- migliorare il clima organizzativo con idonei interventi di informazione e comunicazione istituzionale; 


- favorire le condizioni idonee all'affermazione di una cultura amministrativa orientata alla società. 


Metodologie di formazione 

Gli interventi formativi si articoleranno in attività seminariali, attività d'aula, attività di affiancamento sul posto 
di lavoro e attività di formazione a distanza. In ogni caso, per l'erogazione degli interventi formativi si 
prevede prioritariamente di applicare una metodologia fortemente innovativa, basata sul concetto di 
“formazione — azione” per utilizzare l’attività didattica come strumento per accompagnare i partecipanti nella 
definizione di un percorso di crescita che permetta loro di sperimentare e applicare direttamente al sistema 
lavorativo le competenze acquisite teoricamente. 

Tale metodologia verrà costantemente tarata in relazione al monitoraggio dello sviluppo delle competenze 
dei partecipanti, in termini di conoscenze, abilità e atteggiamenti, garantendo la flessibilità dell'erogazione 
dei contenuti in modo da adeguarli progressivamente alle specifiche esigenze degli utenti, anche in termini di 
personalizzazione degli apprendimenti. 


Destinatari degli interventi di formazione 

Le iniziative formative coinvolgeranno tutti i dipendenti dell'ente che, ad oggi, ammontano a n. 06 unità. 
Nell'ambito di ciascun servizio, per ogni dipendente sarà organizzato un percorso formativo dando priorità a 
chi non ha mai usufruito di corsi di formazione. 

L'individuazione dei partecipanti a ciascun corso sarà consentita con le posizioni organizzative e favorendo, 
per quanto possibile, il criterio della rotazione dei dipendenti. 

Per le categorie A e B il corso di formazione può essere tenuto dall’apicale di servizio qualora la materia sia 
già stata trattata e conosciuta da quest'ultimo. 
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Saranno, quindi, coinvolti i servizi in cui è strutturato il sistema organizzato del Comune e, in particolare: 
- Anagrafe, Stato civile, sociale e scuola 

- Economico-finanziario e tributi 

- ufficio tecnico 

- Polizia Locale 


Modalità di attuazione 

L'apicale di ciascun servizio provvede alla predisposizione del piano di formazione annuale riguardante il 
proprio servizio nell'ambito della proposta di bilancio. Il piano di formazione dovrà essere coerente con le 
disponibilità finanziarie e con i limiti di spesa previsti per l'anno di riferimento. In caso contrario non potrà 
essere accolto e inserito nel bilancio di previsione finanziario. 

Per quanto concerne l'esercizio 2022. dovranno essere privilegiati i corsi programmati da altri enti pubblici in 
convenzione al fine di contenere le spese e al fine di uniformare le procedure di gestione. 

Nell'eventualità che l'ente intenda procedere direttamente alla gestione in proprio del corso, quale ente 
capofila, sarà tenuto alla copertura totale dei costi relativi. 

Le iniziative di formazione saranno realizzate preferibilmente in strutture dell’amministrazione, con modalità 
incidenti in misura non rilevante sul buon funzionamento degli uffici. 

AI fine di garantire la partecipazione di tutti i dipendenti interessati alle attività formative, senza penalizzare i 
servizi, potranno essere organizzate più edizioni per il medesimo corso predisponendo criteri di rotazione del 
personale. 


Monitoraggio e valutazione 
Il corso dovrà essere attestato e l'attestazione dovrà essere archiviata nell'apposita cartella individuale in 
deposito presso l’ufficio personale. 


Risorse economiche 

La quota di bilancio per l'esercizio 2022 destinata alla formazione ammonta ad euro 3.000,00. Nelle tabelle 
sottostanti viene fornito il quadro riepilogativo delle risorse impegnate per la formazione del personale 
dipendente nell'anno 2021, e il quadro complessivo relativo alle tipologie di corsi e modalità di 
partecipazione. 
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SCHEDA ECONOMICA E REPORT CORSI ANNO 2021 


È di seguito riportata la scheda di riepilogo dei corsi attivati nel 2021 insieme ai relativi costi. 


RIEPILOGO DEI CORSI 2021 


OSS EEESZAA 4 SPESA 
OGGETTO DEL CORSO MISCGRATA 


"L'ASCOLTO ATTIVO E LA RILEVAZIONE DEL GRADO DI SODDISFAZIONE DEGLI UTENTI: LA 80,00 
VALUTAZIONE PARTECIPATIVA NELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE" - 


|a GESTIONE DELLA TARI 2021 25,00| 
AGGIORNAMENTO IN DIGITALIZZAZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE DEL DIPARTIMENTO 866,00 
ECONOMIA E MANAGEMENT 


|ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA ANNO 2021 20,00] 


PARTECIPAZIONE Ali CORSI 2021 


DURATA IN 
GIORNATE 


N. DEI 
| PARTECIPANTI 


AREE TEMATICHE 


L'ASCOLTO ATTIVO E LA RILEVAZIONE DEL GRADO DI SODDISFAZIONE DEGLI 
UTENTI: LA VALUTAZIONE PARTECIPATIVA NELLE AMMINISTRAZIONI 01 01 
PUBBLICHE" - 


La GESTIONE DELLA TARI 2021 01 01 | 


AGGIORNAMENTO IN DIGITALIZZAZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 01 02 
DEL DIPARTIMENTO ECONOMIA E MANAGEMENT 


ANTIEORRUZIONE E TRASPARENZA ANNO 2021 01 se 


FORMAZIONE PER ENTE EROGATORE 


A CURA DI 
SOGGETTI 
PRIVATI 


A CURA 


AREE TEMATICHE DELL'ENTE 


L'ASCOLTO ATTIVO E LA RILEVAZIONE DEL GRADO DI 
SODDISFAZIONE DEGLI UTENTI: LA VALUTAZIONE PARTECIPATIVA x 
NELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE" - 


LA GESTIONE DELLA TARI 2021 x 


AGGIORNAMENTO IN DIGITALIZZAZIONE DELLA PUBBLICA x 
AMMINISTRAZIONE DEL DIPARTIMENTO ECONOMIA E MANAGEMENT 


Cor IE E TRASPARENZA ANNO 2021 x | 
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PIANO DEGLI OBIETTIVI 
DI ACCESSIBILITA 


PER L’ANNO 2022 


Redatto ai sensi dell’articolo 9, comma 7 del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179. 
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A COMUNE DI MILZANO 


PREMESSA 


L'articolo 9, comma 7, del Decreto Legge 18.10.2012 n. 179, convertito nella Legge 17.12.2012 n. 221 
stabilisce che, entro il 31 marzo di ogni anno, le Amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 
del D.Lgs. 30.03.2001 n. 165, sono obbligate a pubblicare, con cadenza annuale, gli Obiettivi di accessibilità 
nel proprio sito web (“Amministrazione Trasparente — Altri contenuti — Altri Contenuti Accessibilità e 
catalogo di dati, metadati e banche dati — Obiettivi di accessibilità”). 


INFORMAZIONI GENERALI SULL’AMMINISTRAZIONE 


ie COMUNE DI MILZANO 
Amministrazione 
Responsabile | ; E 
Il Vice Segretario Dott. Giuseppe Gallone 


Indirizzo PEC . ; o 
SIIT info@cert.comune.milzano.bs.it 
per le comunicazioni 


DESCRIZIONE DELL’AMMINISTRAZIONE 


Il Comune di Milzano si trova nella zona Sud-Ovest della Provincia di Brescia.Il territorio si colloca nella 
pianura Padana ed è totalmente pianeggiante e caratterizzato da ampi terreni per lo più coltivati. | settori 
produttivi maggiormente sviluppati sono l'agricoltura (radicata dalla tradizione), l'artigianato (diverse realtà 
di piccole imprese), l'industria ed il commercio. 


La popolazione totale residente nell’ambito territoriale dell'Ente alla data del 31/12/2021 ammonta a nr. 
1737 abitanti. 


Il sito web istituzionale, raggiungibile all'indirizzo http://www.comune.milzano.bs.it/ utilizza la piattaforma 


CMS open source Joomla, appositamente configurata, personalizzata, e messa a disposizione da Maggioli 
SpA. 


Il sito è adeguato ai requisiti tecnici previsti nell'allegato "A" del Decreto ministeriale 8 luglio 2005 
(aggiornato dal DM 20 marzo 2013) di attuazione della Legge 4/2004 "Disposizioni per favorire l'accesso dei 


soggetti disabili agli strumenti informatici” e per questo si stanno già valutando soluzioni alternative da 
adottare nel breve periodo. 


I contenuti del sito sono gestiti anche dai dipendenti comunali, come da Piano Triennale per la prevenzione 
della corruzione 2021-2023 comprensivo del programma triennale per la trasparenza. 
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| OBIETTIVI DI ACCESSIBILITÀ 


Sito istituzionale 


Breve descrizione 
dell'obiettivo 


Intervento da realizzare Tempi di 


adeguamento 
Perfezionamento, 
aggiornamento ed 
adeguamento del 
sito istituzionale per 
l'ottenimento ed il 
mantenimento dei 


Si intende verificare, aggiornare 
e/o adeguare il sito istituzionale 
alle vigenti normative in materia, 31.12.2022 
al fine di mantenere i requisiti di 
accessibilità e fruibilità dello 

requisiti di accessibilità e 

\ 

| 

| Accesso La mnesnid e Garantire l’accesso ai servizi dell’ 

| Sito Istituzionale p Ente tramite Spid ed 

| app lo ; ) , 

implementazione dell’App lo 
| 


31.12.2022 
tematici 


Formazione del 
personaie sulle 
regole di 

accessibilità 


Formazione del personale sulle 
norme e le regole tecniche in 
materia di accessibilità dei 
documenti da pubblicare 


31.12.2022 


Formazione del personale al fine 
della pubblicazione di documenti 
informatici accessibili, nel 

rispetto degli standard vigenti, 
evitando, laddove possibile, la 
pubblicazione di scansioni o 
immagini di documenti, che 
dovranno, pertanto, essere 
sostituite da versioni digitali degli 
stessi, anche mediante l’utilizzo di 
standard aperti 
AI manifestarsi dell’occorrenza si 
intende garantire l'immediata 
disponibilità ad adeguare le 
dotazioni tecnologiche dei 
dipendenti disabili (attualmente 
non presenti nell’Ente) 


Formazione 
informatica 


Pubblicazione di 
documenti 
accessibili 


31.12.2022 


Garantire la 
disponibilità di 

adeguate postazioni 
informatiche in caso 
di necessità 


Immediatamente al 
manifestarsi 
dell'esigenza 


Postazioni di 
lavoro 


=_= 


ri COMUNE DI MILZANO 
@ Piazza Roma, 1 — 25020 Milzano (Bs) 
Tel. 030954654 — Fax 030954428 


LAVORO AGILE 


ll lavoro agile è una modalità di prestazione di lavoro svolta da un dipendente in un qualsiasi luogo ritenuto 
idoneo, esterno alla sede di lavoro; e caratterizzato dal supporto di tecnologie informatiche, che 
consentano il collegamento con l’amministrazione di appartenenza. 


Il lavoro agile necessita di appropriate regole e strumenti, idonei ad assicurare: 

- alla Pubblica Amministrazione la concreta possibilità di avvalersi funzionalmente di tale forma di 
flessibilità lavorativa; 

- al lavoratore di scegliere una diversa modalità di prestazione di lavoro, che salvaguardi in modo 
efficace il sistema di relazioni personali e collettive espressive delle sue legittime aspettative in 
termini di formazione e crescita professionale, senso di appartenenza e socializzazione, 
informazione e partecipazione al contesto lavorativo e alla dinamica dei processi innovatori. 


{ progetti di lavoro agile sono preventivamente concordati con le organizzazioni sindacali, ai sensi dell'art. 4 
del CCNLQ 23.03.2000 e di specifica normativa di ordine regolamentare e contrattuale. 


L'assegnazione di progetti si basa sull’adesione volontaria dei dipendenti dichiaratisi disponibili a tali 
prestazioni lavorative e sull’attenta analisi-valutazione, in ambito organizzativo, di attività che possono 
essere svolte in smart working. 


l'effettiva possibilità di utilizzare tale tecnologia di lavoro e subordinata all’individuazione di attività 
standardizzate e monitorabili a distanza, che non richiedono un contatto diretto con l'utenza allo sportello, 
caratterizzate da un elevato grado di autonomia organizzativa al fine di permettere fa dislocazione, parziale 


o totale, del processo e per le quali l’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione sono 
elementi essenziali. 


Allo stato attuale il Comune di Milzano ha attivato rapporti di lavoro agile per i motivi di seguito addotti: 
1. contrastare l’attuale emergenza sanitaria per covid-19. 


Il Comune di Milzano per favorire l’attività svolta in smart working ha messo a disposizione dei dipendenti 
un personal computer. 


L’Amministrazione si riserva, in presenza di richieste di attivazione di lavoro agile, previa adozione di 
appositi atti e nel rispetto delle relazioni sindacali previste, di consolidare il lavoro agile anche ad 
emergenza finita e di definire modalità operative per far combaciare le necessità di vita e di lavoro dei 
dipendenti con le esigenze organizzative e funzionali dell'Ente, in combinazione con le future normative che 
andranno a regolarne lo svolgimento. 
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PROVINCIA DI BRESCIA 


Zi DIENnA | 
® : i COMUNE DI MILZANO 
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE 


[_] ORIGINALE (copra N. 66 Data 10.11.2021 


APPROVAZIONE PIANO DEI FABBISOGNI DEL PERSONALE TRIENNIO 
| 2022/2024. 


let Sat 


OGGETTO: 


L’anno DUEMILAVENTUNO il giorno DIECI, del mese di NOVEMBRE, alle ore 16,00 nella delle 
adunanze, previa l'osservanza di tutte le formalità prescritte dalia vigente legge, vennero oggi convocati a 
seduta i componenti la Giunta Comunale. 


All’appello risultano: 


[N] CogiomeeNome __[_______ |Presenti] Assenti] 
GIUSTIZIERO MASSIMO [sindeo | x | | 
GELMINI CINZIA RITA [Vice sindaco | Xx | | 


NICOCELLI STEFANO [Assessore | XxX | 
Partecipa all’adunanza l’infrascritto Vice-Segretario Comunale Dott. Giuseppe Gallone il quale provvede 
alla redazione del presente verbale. 


Essendo legale il numero degli intervenuti, il Sig. Giustiziero Massimo, nella sua qualità di Sindaco, 


assume la presidenza e dichiara aperta la seduta per la trattazione dell’argomento indicato. 


DELIBERAZIONE N. 66 DEL 10.11.2021 - APPROVAZIONE PIANO DEI FABBISOGNI DEL 
PERSONALE TRIENNIO 2022/2024. 


LA GIUNTA COMUNALE 


PREMESSO CHE: 
- con delibera di Consiglio comunale n. 20 in data 29/09/2020 esecutiva, è stato approvato il 
Documento unico di programmazione 2021/2023; 
- con delibera di Consiglio comunale n. 10 in data , 28/01/2021 esecutiva, e successive modificazioni e 
integrazioni è stato approvato il bilancio di previsione finanziario 2021/2023.; 


PRESO ATTO che il vigente quadro normativo in materia di organizzazione degli enti locali, con 
particolare riferimento a quanto dettato dal D.Lgs. n. 267/2000 e dal D.Lgs. n. 165/2001, attribuisce alla 


Giunta comunale specifiche competenze in ordine alla definizione degli atti generali di organizzazione e 
delle dotazioni organiche; 


VISTO l'art. 6, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, come modificato da ultimo dal D.Lgs. n. 75/2017, che recita: 
“1. Le amministrazioni pubbliche definiscono l'organizzazione degli uffici per le finalità indicate all'articolo 
1, comma |, adottando, in conformità al piano triennale dei fabbisogni di cui al comma 2, gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, previa informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi nazionali. 

2. Allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di 
performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le amministrazioni 
pubbliche adottano il piano triennale dei fabbisogni di personale, in coerenza con la pianificazione 
pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee di indirizzo emanate ai sensi dell'articolo 
6-ter. Qualora siano individuate eccedenze di personale, si applica l'articolo 33. Nell'ambito del piano, le 
amministrazioni pubbliche curano l'ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la coordinata 
attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento del personale, anche con riferimento alle unità di cui 
all'articolo 35, comma 2. Il piano triennale indica le risorse finanziarie destinate all'attuazione del piano, nei 
limiti delle risorse quantificate sulla base della spesa per il personale in servizio e di quelle connesse alle 
facoltà assunzionali previste a legislazione vigente. 

3. In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna amministrazione indica la consistenza della 
dotazione organica e la sua eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e secondo le linee di 
indirizzo di cui all'articolo 6-ter, nell'ambito del potenziale limite finanziario massimo della medesima e di 
quanto previsto dall'articolo 2, comma 10-bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutralità finanziaria della rimodulazione. 
Resta fermo che la copertura dei posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazione 
vigente. 

4. Nelle amministrazioni statali, il piano di cui al comma 2, adottato annualmente dall'organo di vertice, è 
approvato, anche per le finalità di cui all'articolo 35, comma 4, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro delegato, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. Per le altre amministrazioni pubbliche il piano triennale dei fabbisogni, 
adottato annualmente nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 2 e 3, è approvato secondo le modalità 
previste dalla disciplina dei propri ordinamenti. Nell'adozione degli atti di cui al presente comma, è 
assicurata la preventiva informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi nazionali. 

(...) 6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo non 
possono assumere nuovo personale.” 


VISTO INOLTRE l’art. 6-ter, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, che recita: 

“1. Con decreti di natura non regolamentare adottati dal Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite, nel rispetto degli 
equilibri di finanza pubblica, linee di indirizzo per orientare le amministrazioni pubbliche nella 


predisposizione dei rispettivi piani dei fabbisogni di personale ai sensi dell'articolo 6, comma 2, anche con 
riferimento a fabbisogni prioritari o emergenti di nuove figure e competenze professionali. 

2. Le linee di indirizzo di cui al comma 1 sono definite anche sulla base delle informazioni rese disponibili 
dal sistema informativo del personale del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, di cui all'articolo 60. 

3. Con riguardo alle regioni, agli enti regionali, al sistema sanitario nazionale e agli enti locali, i decreti di 
cui al comma 1 sono adottati previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8, comma 6, 
della legge 5 giugno 2003, n. 131. Con riguardo alle aziende e agli enti del Servizio sanitario nazionale, i 
decreti di cui al comma 1 sono adottati di concerto anche con il Ministro della salute. 

4. Le modalità di acquisizione dei dati del personale di cui all'articolo 60 sono a tal fine implementate per 
consentire l'acquisizione delle informazioni riguardanti le professioni e relative competenze professionali, 
nonché i dati correlati ai fabbisogni. 

5. Ciascuna amministrazione pubblica comunica secondo le modalità definite dall'articolo 60 le predette 
informazioni e i relativi aggiornamenti annuali che vengono resi tempestivamente disponibili al 
Dipartimento della funzione pubblica. La comunicazione dei contenuti dei piani è effettuata entro trenta 


giorni dalla loro adozione e, in assenza di tale comunicazione, è fatto divieto alle amministrazioni di 
procedere alle assunzioni.” 


RILEVATO CHE: 


— il Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione ha approvato le Linee di indirizzo per la 
predisposizione dei piani dei fabbisogni di personale da parte delle PP.AA., con Decreto Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 8 maggio 2018 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 173 del 27 luglio 2018; 

- le citate Linee di indirizzo non hanno natura regolamentare ma definiscono una metodologia operativa di 
orientamento delle amministrazioni pubbliche, ferma l’autonomia organizzativa garantita agli enti locali 
dal TUEL e dalle altre norme specifiche vigenti. 

— l’art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 75/2017 stabilisce che "(...) il divieto di cui all'articolo 6, comma 6, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, come modificato dal presente decreto, si applica (...) comunque solo decorso 
il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione delle linee di indirizzo di cui al primo periodo"; 


VISTI: 
— l’art. 39,c. 1, L. 27 dicembre 1997, n. 449 che recita: 

1. AI fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per il migliore 
funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, gli organi 
di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione triennale del 
fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482; 

l’art. 91, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267/2000, in tema di assunzioni, che recita: 

1. Gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di funzionalità e di ottimizzazione delle 

risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di 

bilancio. Gli organi di vertice delle amministrazioni locali sono tenuti alla programmazione triennale 

del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, 

finalizzata alla riduzione programmata delle spese del personale. 

2. Gli enti locali, ai quali non si applicano discipline autorizzatorie delle assunzioni, programmano le 

proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai princìpi di riduzione complessiva della spesa di 

personale, in particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2-bis, 3, 3-bis e 3-ter dell'articolo 39 

del decreto legislativo 27 dicembre 1997, n. 449, per quanto applicabili, realizzabili anche mediante 

l'incremento della quota di personale ad orario ridotto o con altre tipologie contrattuali flessibili nel 

quadro delle assunzioni compatibili con gli obiettivi della programmazione e giustificate dai processi 

di riordino o di trasferimento di funzioni e competenze. 

3. Gli enti locali che non versino nelle situazioni strutturalmente deficitarie possono prevedere 

concorsi interamente riservati al personale dipendente, solo in relazione a particolari profili o figure 

professionali caratterizzati da una professionalità acquisita esclusivamente all'interno dell'ente. 

4. Per gli enti locali le graduatorie concorsuali rimangono efficaci per un termine di tre anni dalla 

data di pubblicazione per l'eventuale copertura dei posti che si venissero a rendere successivamente 


vacanti e disponibili, fatta eccezione per i posti istituiti o trasformati successivamente all'indizione 
del concorso medesimo. 

— l’art. 89, c. 5, D.Lgs. n. 267/2000 il quale stabilisce che, ferme restando le disposizioni dettate dalla 
normativa concernente gli enti locali dissestati e strutturalmente deficitari, i comuni nel rispetto dei 
principi fissati dalla stessa legge, provvedono alla determinazione delle proprie dotazioni organiche, 
nonché all’organizzazione e gestione del personale nell’ambito della propria autonomia normativa e 
organizzativa, con i soli limiti derivanti dalle proprie capacità di bilancio e dalle esigenze di esercizio 
delle funzioni, dei servizi e dei compiti loro attribuiti; 


RICHIAMATO INOLTRE l'art. 33, D.Lgs. 30 marzo 2011, n. 165, relativo alle eccedenze di personale, il 
quale ai commi da 1 a 4 così dispone: 
“1. Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque 
eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria, anche in sede 
di ricognizione annuale prevista dall'articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, sono tenute ad 
osservare le procedure previste dal presente articolo dandone immediata comunicazione al 
Dipartimento della funzione pubblica. 
2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 non 
possono effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena 
la nullità degli atti posti in essere. 
3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente articolo da parte del dirigente responsabile 
è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare. 
4. Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il divigente responsabile deve dare un'informativa 
preventiva alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del 
contratto collettivo nazionale del comparto o area.” 


CONSIDERATO che il piano triennale dei fabbisogni di personale deve essere definito in coerenza con 
l’attività di programmazione complessiva dell’ente, la quale, oltre a essere necessaria in ragione delle 
prescrizioni di legge, è: 

- alla base delle regole costituzionali di buona amministrazione, efficienza, efficacia ed economicità 
dell’azione amministrativa; 

- strumento imprescindibile di un’organizzazione chiamata a garantire, come corollario del generale vincolo 


di perseguimento dell’interesse pubblico, il miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini e alle 
imprese; 


PRESO ATTO che, secondo l’impostazione definita dal D.Lgs. n. 75/2017, il concetto di “dotazione 
organica” si deve tradurre, d’ora in avanti, non come un elenco di posti di lavoro occupati e da occupare, ma 
come tetto massimo di spesa potenziale che ciascun ente deve determinare per l’attuazione del piano 
triennale dei fabbisogni di personale, tenendo sempre presente nel caso degli enti locali che restano efficaci 


a tale scopo tutte le disposizioni di legge vigenti relative al contenimento della spesa di personale e alla 
determinazione dei budget assunzionali. 


RILEVATO che l’art. 33, c. 2, D.L. 30 aprile 2019, n. 34 dispone: 

“A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche per le finalità di cui al 
comma 1, i comuni possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coerenza con i 
piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio 
asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo 
degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, non superiore al valore soglia definito come percentuale, 
differenziata per fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con 
decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono individuate le fasce demografiche, i 
relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia demografica e le relative percentuali massime 
annuali di incremento del personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del valore soglia 


prossimo al valore medio, nonché un valore soglia superiore cui convergono i comuni con una spesa di 
personale eccedente la predetta soglia superiore. I comuni che registrano un rapporto compreso tra i due 
predetti valori soglia non possono incrementare il valore del predetto rapporto rispetto a quello 
corrispondente registrato nell'ultimo rendiconto della gestione approvato. I comuni con popolazione fino a 
5.000 abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al primo periodo, che fanno parte delle 
"unioni dei comuni" ai sensi dell'articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, al solo fine di consentire l'assunzione di almeno una unità possono incrementare la spesa di personale a 
tempo indeterminato oltre la predetta soglia di un valore non superiore a quello stabilito con decreto di cui al 
secondo periodo, collocando tali unità in comando presso le corrispondenti unioni con oneri a carico delle 
medesime, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa di personale. I predetti 
parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo ogni cinque anni. I comuni in 
cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, e la media 
delle predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta superiore al valore soglia 
superiore adottano un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento 
nell'anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un tum over inferiore al 100 per cento. A 
decorrere dal 2025 i comuni che registrano un rapporto superiore al valore soglia superiore applicano un tum 
over pari al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al trattamento accessorio 
del personale di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è adeguato, in 
aumento o in diminuzione, per garantire l'invarianza del valore medio pro-capite, riferito all'anno 2018, del 
fondo per la contrattazione integrativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione 
organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 31 dicembre 2018.” 


VISTO il D.M. 17 marzo 2020 ad oggetto: “Misure per la definizione delle capacità assunzionali di . 
personale a tempo indeterminato dei comuni” il quale, con decorrenza 20 aprile 2020, permette di 


determinare la soglia di spesa per nuove assunzioni, in deroga al limite derivante dall'art. 1, c. 557-quater, L. 
n. 296/2006; 


RILEVATO che il D.M. 17 marzo 2020 citato dispone, dal 20 aprile 2020, una nuova metodologia di 


calcolo del limite di spesa che si assume in deroga a quanto stabilito dall’art. 1, c. 557-quater, L. n. 
296/2006; 


VISTA la circ. Presidenza del Consiglio dei ministri 13 maggio 2020 ad oggetto: “Circolare sul decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione, attuativo dell’articolo 33, comma 2, del decreto-legge n. 34 del 
2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 58 del 2019, in materia di assunzioni di personale da 
parte dei comuni”, pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 226 dell’ 11 settembre 2020; 


PRESO ATTO che tale valore è uguale o inferiore al valore della soglia di virtuosità (A); 


CONSIDERATO che, ai sensi dell’art. 5, D.M. 17 marzo 2020, per i comuni “virtuosi”, nel periodo 2020- 
2024: 

- è possibile incrementare annualmente, la spesa del personale registrata nel 2018, in misura non superiore al 
valore percentuale indicato dalla Tabella 2 allegata al decreto, in coerenza con i piani triennali dei 
fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato 
dall'organo di revisione e del valore soglia di cui all'art. 4, comma 1; 

- è possibile utilizzare le facoltà assunzionali residue dei cinque anni antecedenti al 2020 in deroga agli 


incrementi percentuali individuati dalla Tabella 2 del comma 1, fermo restando il limite di cui alla Tabella 1 
dell'art. 4, comma 1; 


PRESO ATTO del parere espresso dal Ministero dell’Economia e delle Finanze in data 15 gennaio 2021 
(prot. n. 12454) che a proposito della possibilità per gli enti virtuosi di utilizzare in a i resti 
assunzionali del quinquennio 2015-2019 chiarisce quanto segue: 

“l'utilizzo dei più favorevoli resti assunzionali dei cinque anni antecedenti al 2020 non può essere cumulato 
con le assunzioni derivanti dall’applicazione delle nuove disposizioni normative ex articolo 33, comma 2, 
del decreto legislativo n. 34/2019, ma tale possibilità di utilizzo costituisce una scelta alternativa — se più 


favorevole — alla nuova regolamentazione, fermo restando che tale opzione è consentita, in ogni caso, 


solamente entro i limiti massini previsti dal valore soglia di riferimento di cui all’articolo 4, comma 1 — 
Tabella 1, del decreto attuativo.” 


PRESO ATTO inoltre che questo ente non ha a disposizione resti assunzionali per il quinquennio 2015- 
2019 (b); 


RILEVATO CHE per l’anno 2022 il tetto massimo della spesa di personale è pertanto pari a € 350.705,04; 


CONSIDERATO che, ai sensi del D.M. 17 marzo 2020, gli enti il cui valore soglia è uguale o inferiore al 


valore soglia di virtuosità possono assumere personale a tempo indeterminato utilizzando il plafond 
calcolato con il nuovo valore soglia; 


CONSIDERATO che, ai sensi del D.M. 17 marzo 2020, gli enti il cui valore soglia è uguale o inferiore al 


valore soglia di virtuosità possono assumere personale a tempo indeterminato utilizzando il plafond 
calcolato con il nuovo valore soglia; 


VISTO l’art. 3, c. 5, D.L. 24 giugno 2014, n. 90 che recita: 

"Negli anni 2014 e 2015 le regioni e gli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno procedono ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente 
corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell'anno 
precedente. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 16, comma 9, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. La predetta facoltà ad assumere è fissata 
nella misura dell'80 per cento negli anni 2016 e 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018. 
Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 1, commi 557, 557-bis e 557-ter, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. A decorrere dall'anno 2014 è consentito il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un 
arco temporale non superiore a tre anni, nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella 
finanziaria e contabile; è altresì consentito l'utilizzo dei residui ancora disponibili delle quote percentuali 
delle facoltà assunzionali riferite al triennio precedente. L'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato. Le 
amministrazioni di cui al presente comma coordinano le politiche assunzionali dei soggetti di cui all'articolo 
18, comma 2-bis, del citato decreto-legge n. 112 del 2008 al fine di garantire anche per i medesimi soggetti 
una graduale riduzione della percentuale tra spese di personale e spese correnti, fermo restando quanto 


previsto dal medesimo articolo 18, comma 2-bis, come da ultimo modificato dal comma 5-quinquies del 
presente articolo." 


VISTO l’art. 3, c. 5-sexies, D.L. 24 giugno 2014, n. 90: “5-sexies. Per il triennio 2019-2021, nel rispetto 
della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile, le regioni e gli enti locali possono 
computare, ai fini della determinazione delle capacità assunzionali per ciascuna annualità, sia le cessazioni 
dal servizio del personale di ruolo verificatesi nell'anno precedente, sia quelle programmate nella medesima 


annualità, fermo restando che le assunzioni possono essere effettuate soltanto a seguito delle cessazioni che 
producono il relativo turn-over”; 


VISTO l'art. 3, c. 6, D.L. 24 giugno 2014, n. 90 che recita: "I limiti di cui al presente articolo non si 


applicano alle assunzioni di personale appartenente alle categorie protette ai fini della copertura delle quote 
d'obbligo." 


VISTO l’art. 9, c. 28, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, il quale testualmente recita: 

“28. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le 
agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti pubblici di cui 
all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e 
integrazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo quanto previsto dagli 


articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a 
tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, 
nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per le medesime 
amministrazioni la spesa per personale relativa a contratti di formazione lavoro, ad altri rapporti 
formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, 
lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, 
non può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. I 
limiti di cui al primo e al secondo periodo non si applicano, anche con riferimento ai lavori socialmente 
utili, ai lavori di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia coperto da 
finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell'Unione europea; nell'ipotesi di cofinanziamento, i limiti 
medesimi non si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri soggetti. Le disposizioni di 
cui al presente comma costituiscono principi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai 
quali si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, per l'anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della spesa 
sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono superare il predetto limite per le 
assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione 
pubblica e del settore sociale nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di attività sociali mediante 
forme di lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276. Le limitazioni previste dal presente comma non si applicano agli enti locali in regola con l'obbligo di 
riduzione delle spese di personale di cui ai commi 557 e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modificazioni, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. Resta 
fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse 
finalità nell'anno 2009. Sono in ogni caso escluse dalle limitazioni previste dal presente comma le spese 
sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell'articolo 110, comma 1, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (...). Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma 
costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell'anno 
2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente comma, il limite di cui al 


primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007- 
2009.” 


VISTO INOLTRE l’art. 1, c. 234, L. n. 208/2015 che recita: “Per le amministrazioni pubbliche interessate 
ai processi di mobilità in attuazione dei commi 424 e 425 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 
190, le ordinarie facoltà di assunzione previste dalla normativa vigente sono ripristinate nel momento in cui 
nel corrispondente ambito regionale è stato ricollocato il personale interessato alla relativa mobilità. Per le 
amministrazioni di cui al citato comma 424 dell'articolo 1 della legge n. 190 del 2014, il completamento 
della predetta ricollocazione nel relativo ambito regionale è reso noto mediante comunicazione pubblicata 
nel portale «Mobilita.gov», a conclusione di ciascuna fase del processo disciplinato dal decreto del Ministro 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione 14 settembre 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 227 del 30 settembre 2015. Per le amministrazioni di cui al comma 425 dell'articolo 1 della legge n. 190 


del 2014 si procede mediante autorizzazione delle assunzioni secondo quanto previsto dalla normativa 
vigente”; 


RICHIAMATO inoltre il testo dell’art. 9, c. 1-quinquies, D.L. n. 113/2016 il quale dispone che non è 
possibile effettuare assunzioni di personale a qualunque titolo, comprese le stabilizzazioni e le 
esternalizzazioni che siano una forma di aggiramento di tali vincoli, da parte dei comuni che non hanno 


rispettato i termini previsti per l’approvazione dei bilanci di previsione, dei rendiconti e del bilancio 
consolidato: 


PRESO ATTO che la Corte dei conti, Sez. delle Autonomie, con deliberazione n. 10/SEZAUT/2020/QMIG 
depositata in data 29 maggio 2020, ha chiarito che: “Il divieto contenuto nell’art. 9, comma 1-quinquies, del 
decreto legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, non si applica all’istituto 
dello “scavalco condiviso” disciplinato dall’art. 14 del CCNL del comparto Regioni — Enti locali del 22 


Y FI 


gennaio 2004 e dall’art. 1, comma 124, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, anche nel caso comporti oneri 
finanziari a carico dell’ente utilizzatore»”; 


CONSIDERATO ai fini dell’impiego ottimale delle risorse come richiesto dalle Linee Guida sopra citate 
che: 


-  sirileva la necessità di perseguire l’ottimale distribuzione del personale tramite la mobilità interna ed 
esterna; 

-  sirileva la necessità di prevedere eventuali progressioni di carriera nella programmazione; 

-  sirileva la necessità di prevedere ogni forma di ricorso a tipologie di lavoro flessibile, ivi comprese 
quelle comprese nell’art. 7, D.Lgs. n. 165/2001; 

- le assunzioni delle categorie protette all’interno della quota d’obbligo devono essere garantite anche 
in presenza di eventuali divieti sanzionatori, purché non riconducibili a squilibri di bilancio; 

- in caso di esternalizzazioni, devono essere rispettate le prescrizioni dell’art. 6-bis, D.Lgs. n. 
165/20011; 


RICHIAMATA la propria precedente deliberazione n.58 in data 31/08/2021, esecutiva ai sensi di legge, ad 
oggetto “Aggiornamento del piano triennale dei fabbisogni di personale 2019-2021”; 


RAVVISATA la necessità di approvare il piano triennale dei fabbisogni di personale per il periodo 2022- 


2024, e del relativo piano occupazionale, garantendo la coerenza con i vincoli in materia di spese per il 
personale e con il quadro normativo vigente; 


ATTESO in particolare che, a seguito di espressa ricognizione disposta in attuazione dell’art. 33, D.Lgs. n. 


165/2001 con la programmazione triennale del fabbisogno non sono emerse situazioni di soprannumero o 
eccedenze di personale; 


PRESO ATTO, dunque, che, come indicato nelle Linee Guida sopra richiamate: “l’indicazione della spesa 
potenziale massima non incide e non fa sorgere effetti più favorevoli rispetto al regime delle assunzioni o ai 


vincoli di spesa del personale previsti dalla legge e, conseguentemente, gli stanziamenti di bilancio devono 
rimanere coerenti con le predette limitazioni”. 


RITENUTO di approvare la nuova dotazione organica dell’ente come di seguito riportato: 


AREA DEMOGRAFICA - AMMINISTRATIVA - SERVIZI AUSILIARI 


Profilo prof. Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 
Istruttore C.1 C.5 1 


Autista B.3 B.7 1 
AREA ECONOMICO - FINANZIARIA 


Profilo prof. Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 
Istruttore C1 


Coll. Amm.vo 
AREA TECNICA 


Profilo prof. Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 
Istruttore direttivo 


Istruttore tecnico 
Esec.tecnico 


AREA VIGILANZA 


Profilo prof. Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 
Agente PL C.1 C.2 


ùi 


CONSIDERATO che la spesa potenziale massima derivante dall’applicazione delle vigenti disposizioni in 
materia di assunzioni è pari a € 350.705,04; 


RITENUTO di approvare il piano occupazionale 2022-2024 predisposto sulla base della nuova dotazione 
organica e della normativa sopra richiamata e tenendo altresì conto delle esigenze dell’ente; 


DATO ATTO in particolare che il nuovo piano occupazionale 2022-2024 prevede complessivamente n. 1 
posto da ricoprire mediante accesso a graduatorie / concorso pubblico, nella seguente figura: 


e Assunzione di una figura cat. C1 Agente di Polizia Locale a tempo indeterminato part-time 18 ore; 


CONSIDERATO che per l’attuazione del piano triennale delle assunzioni 2022 — 2024 l’ente deve 
programmare una spesa annuale complessiva così determinata: 


350.705,04 


RILEVATO dunque che la spesa totale per l’attuazione del piano triennale delle assunzioni 2022 — 2024 
(B) è inferiore alla spesa potenziale massima (A); 


RICHIAMATO l’art. 19, c. 8, L. 28 dicembre 2001, n. 448, il quale dispone che gli organi di revisione 
contabile degli enti locali accertano che il piano triennale dei fabbisogni di personale sia improntato al 


rispetto del principio di riduzione complessiva della spesa e che eventuali deroghe siano analiticamente 
motivate; 


VISTO il parere rilasciato in data 08/11/2021 prot. nr. 6265 del 10/11/2021, con cui l’organo di revisione 
economico-finanziaria ha accertato la coerenza del piano triennale dei fabbisogni di personale con le 


disposizioni del D.M. 17 marzo 2020, asseverando contestualmente il mantenimento degli equilibri di 
bilancio; 


DATO ATTO CHE: 


— questo ente è in regola con gli obblighi in materia di reclutamento del personale disabile previsti dalla 
legge n. 68/1999 e che, pertanto, nel piano occupazionale 2022-2024 non si prevede di ricorrere a 
questa forma di reclutamento; 


— questo ente non ha in corso percorsi di stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili ai sensi della 
normativa vigente; 


— ilpiano occupazionale 2022-2024 è coerente con il principio costituzionale della concorsualità; 


DATO ATTO infine che con deliberazione della Giunta comunale n. 28 in data 25/03/2021, esecutiva ai 


sensi di legge, è stato approvato il piano delle azioni positive, in attuazione a quanto previsto dall’articolo 
48, comma 1, d.Lgs. n. 198/2006; 


RITENUTO di provvedere in merito; 


Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
Visto il C.C.N.L. Funzioni iocali 21 maggio 2018; 
Visto il Decreto P.C.M. 8 maggio 2018; 


Visto il D.M. 17 marzo 2020; 


Con voti favorevoli unanimi, resi nelle forme di legge; 
DELIBERA 


DI APPROVARE, per le motivazioni esposte in premessa alle quali integralmente si rinvia e ai sensi 
dell’articolo 91, comma 1, del d.Lgs. n. 267/2000, il piano triennale dei fabbisogni di personale per il 
periodo 2022-2024 come da prospetto seguente: 


DI APPROVARE, per le motivazioni riportate nella premessa, la dotazione organica dell’Ente, come di 
seguito riportato: 


AREA DEMOGRAFICA - AMMINISTRATIVA - SERVIZI AUSILIARI 


Profilo prof. Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 
Istruttore ; : 1 


Autista 


Profilo prof. Cop. posto T.Pieno Part-time 
Istruttore Ci 


Coll. Amm.vo $ B4 
AREA TECNICA 


Profilo prof. Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time 
Istruttore direttivo È D2 
Istruttore tecnico ; C.2 
Esec.tecnico ; B.5 

AREA VIGILANZA 
Profilo prof. Cat.Ingresso Cop. posto T.Pieno Part-time % 
Agente PL C.1 C.2 Da ricoprire 50,00 


TOTALI 


DI APPROVARE, per le motivazioni riportate nella premessa, il nuovo piano occupazionale per il triennio 
2022-2024, dando atto che lo stesso è stato redatto nel rispetto del principio costituzionale di adeguato 
accesso dall’esterno, nonché in ossequio delle norme in materia di reclutamento del personale previste 
dall’articolo 30, 34-bis e 35 del decreto legislativo n. 165/2001 e delle Linee Guida di cui al Decreto 
P.C.M. 8 maggio 2018, come di seguito riportato: 


e Assunzione di una figura cat. C1 Agente di Polizia Locale a tempo indeterminato part-time 18 ore 


DI DARE ATTO CHE: 


e il piano triennale dei fabbisogni di personale è coerente con il principio di riduzione complessiva 
della spesa di cui all’articolo 19, comma 8, della legge n. 448/2001 e dell’articolo 1, comma 557, 
della legge n. 296/2006; 


e l’andamento della spesa di personale conseguente all’attuazione del piano occupazionale è in linea 
con quanto previsto dall’articolo 1, commi 557 e seguenti della legge n. 296/2006 e dall’art. 3, c. 5, 
D.L. 24 giugno 2014, n. 90 e dal D.M. 17 marzo 2020; 


DI DARE ATTO INFINE CHE a seguito della ricognizione disposta in attuazione dell’art. 33, comma 1, 
d.Lgs. n. 165/2001 non sono emerse situazioni di soprannumero o eccedenze di personale; 


DI TRASMETTERE, ai sensi dell’art. 6-ter, c. 5, D.Lgs. n. 165/2001, il piano triennale dei fabbisogni di 
personale 2021 — 2023 al Dipartimento della Funzione pubblica, entro trenta (30) giorni dalla sua 
adozione, tenendo presente che fino all’avvenuta trasmissione è fatto divieto alle amministrazioni di 
procedere alle assunzioni previste dal piano. 


Infine la Giunta Comunale, stante l’urgenza di provvedere, con separata e unanime votazione 
DELIBERA 


di dichiarare il presente provvedimento immediatamente eseguibile, ai sensi dell’articolo 134, comma 4, del 
d.Lgs. n. 267/2000. 


Letto, confermato e sottoscritto 


» Il Sindaco » Il Vice-Segretario Comunale 
Giustiziero Massimo Dott. Giuseppe Gallone 
F.to Giustiziero Massimo F.to Dott. Giuseppe Gallone 


COMUNICAZIONE AI CAPIGRUPPO art.125 D.L.vo 18.08.2000, n.267 


Si dà atto che del presente verbale viene data comunicazione oggi 18.11.2021 giorno di pubblicazione ai Capigruppo 
Consiliari. 

lì, 18.11.2021 

» Il Vice-Segretario Comunale 


Dott. Giuseppe Gallone 
F.to Dott. Giuseppe Gallone 


REFERTO DI PUBBLICAZIONE - (art. 124, comma 1, del D.Lgs. n. 267/2000) 
lo sottoscritto, Messo Comunale, certifico che copia del presente verbale è stato pubblicato il giorno 18.11.2021 
all’albo pretorio on-line ove rimarrà esposto per 15 giorni consecutivi. 


Lì, 18.11.2021 > Il Messo Comunale 


Rag. Fabio Guerreschi 


F.to Rag.Fabio Guerreschi 


ATTESTAZIONE 


Il sottoscritto, visti gli atti d’ufficio, attesta che la presente deliberazione, non soggetta al controllo 
preventivo di legittimità, è stata pubblicata all’albo pretorio on-line per 15 giorni consecutivi 
. 124, D.Lgs. n. 267/2000); 


è stata dichiarata immediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134 del D.Lgs. n. 267/2000; 
LU è divenuta esecutiva il , decorsi dieci giorni dalla pubblicazione ai sensi 
dell’art. 134, comma 3, D.Lgs. n. 267/2000. 


LÌ, 
» Il Vice-Segretario Comunale 
Dott. Giuseppe Gallone 
F.to Dott. Giuseppe Gallone 


È copia conforme all’originale. 


Li, 18.11.2021 


COMUNE DI MILZANO 
Provincia di BRESCIA 


SEDUTA DI GIUNTA COMUNALE DEL 10.11.2021 
Art. 49 d.Lgs. n.267/2000 


OGGETTO PROPOSTA: 


APPROVAZIONE PIANO DEI FABBISOGNI DEL PERSONALE TRIENNIO 
2022/2024. 


PARERE DI REGOLARITA’ TECNICA 
Art. 49 d.Lgs. n.267/2000 


VISTO con parere favorevole 


Milzano li 10.11.2021 


IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO 
IL VICE-SEGRETARIO COMUNALE 
F.to Dott. Giuseppe Gallone 


PARERE DI REGOLARITA’ CONTABILE 
Art. 49 d Lgs. n.267/2000 


VISTO con parere favorevole 


Milzano, lì 10.11.2021 


IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO 
F.to Rag. Fabio Guerreschi 


ENTRATE CORRENTI 


1.202.446,77 
1.364.677,62 


RENDICONTO 2018 
RENDICONTO 2019 


MEDIA TRIENNIO 1.251.082,70 
IFCDE PREVISIONE 2020 [- —— . ’/ 51.000,00 | 
TOTALE 1.200.082,70 


VALORE SOGLIA 28,6% COMUNI DA 1.000 A 1.999 343.223,65 VALORE SOGLIA 
ABITANTI (DECRETO LEGGE N.34/2019) span 2021 COMUNE DI 


MILZANO 


SPESA DEL PERSONALE CONSUNTIVO 2018 (al netto dell'IRAP) e dei 
i rimborsi segreteria 


263.688,00 


23,14 


7 % MASSIMA DI AUMENTO 2021 
PER ANNO {Tab.2 dpcm) (29%) 


AUMENTO MASSIMO 76.469,52 


TOT.MAX SPESA DEL 
PERSONALE 340.157,52 
PREVISIONE SPESA DEL 
i PERSONALE 


Comune di Milzano 
(Provincia di Brescia) 


Verbale n. 20 del 08/11/2021 


Parere del Revisore dei Conti su: “Approvazione piano dei fabbisogni del personale triennio 
2022/2024" 


L’organo di revisione legale unico del Comune di Milzano 


PREMESSO CHE: 


- con delibera di Consiglio comunale n. 20 in data 29/09/2020 esecutiva, è stato approvato il 
Documento unico di programmazione 2021/2023; 

- con delibera di Consiglio comunale n. 10 in data 28/01/2021 esecutiva, e successive 
modificazioni e integrazioni è stato approvato il bilancio di previsione finanziario 2021/2023.; 


PRESO ATTO CHE il vigente quadro normativo in materia di organizzazione degli enti locali, con 
particolare riferimento a quanto dettato dal D.Lgs. n. 267/2000 e dal D.Lgs. n. 165/2001, attribuisce 
alla Giunta comunale specifiche competenze in ordine alla definizione degli atti generali di 
organizzazione e delle dotazioni organiche; i 


VISTO l’art. 6, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, come modificato da ultimo dal D.Lgs. n. 75/2017, 
che recita: 

“1, Le amministrazioni pubbliche definiscono l'organizzazione degli uffici per le finalità indicate 
all'articolo 1, comma 1, adottando, in conformità al piano triennale dei fabbisogni di cui al comma 2, 
gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, previa informazione sindacale, ove prevista nei contratti 
collettivi nazionali. 

2. Allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di 
performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le 
amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale dei fabbisogni di personale, in coerenza con la 
pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee di indirizzo emanate 
ai sensi dell'articolo 6-ter. Qualora siano individuate eccedenze di personale, si applica l'articolo 33. 
Nell'ambito del piano, le amministrazioni pubbliche curano l'ottimale distribuzione delle risorse 
umane attraverso la coordinata attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento del personale, 
anche con riferimento alle unità di cui all'articolo 35, comma 2. Il piano triennale indica le risorse 
finanziarie destinate all'attuazione del piano, nei limiti delle risorse quantificate sulla base della spesa 
per il personale in servizio e di quelle connesse alle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente. 

3. In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna amministrazione indica la consistenza 
della dotazione organica e la sua eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e 
secondo le linee di indirizzo di cui all'articolo 6-ter, nell'ambito del potenziale limite finanziario 
massimo della medesima e di quanto previsto dall'articolo 2, comma 10-bis, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutralità 
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finanziaria della rimodulazione. Resia fermo che la copertura dei posti vacanti avviene nei limiti delle 
assunzioni consentite a legislazione vigente. 

4. Nelle amministrazioni statali, il piano di cui al comma 2, adottato annualmente dall'organo di 
vertice, è approvato, anche per le finalità di cui all'articolo 35, comma 4, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato, su proposta del Ministro competente, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze. Per le altre amministrazioni pubbliche il piano triennale 
dei fabbisogni, adottato annualmente nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 2 e 3, è approvato 
secondo le modalità previste dalla disciplina dei propri ordinamenti. Nell'adozione degli atti di cui al 
presente comma, è assicurata la preventiva informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi 
nazionali. 


5. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo non 
possono assumere nuovo personale,” 


VISTO INOLTRE l’art. 6-ter, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, che recita: 

“1. Con decreti di natura non regolamentare adottati dal Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite, nel rispetto 
degli equilibri di finanza pubblica, linee di indirizzo per orientare le amministrazioni pubbliche nella 
predisposizione dei rispettivi piani dei fabbisogni di personale ai sensi dell'articolo 6, comma 2, anche 
con riferimento a fabbisogni prioritari o emergenti di nuove figure e competenze professionali. 

2. Le linee di indirizzo di cui al comma 1 sono definite anche sulla base delle informazioni rese 
disponibili dal sistema informativo del personale del Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di cui all'articolo 60. 

3. Con riguardo alle regioni, agli enti regionali, al sistema sanitario nazionale e agli enti locali, i 
decreti di cui al comma 1 sono adottati previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 
8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131. Con riguardo alle aziende e agli enti del Servizio 
sanitario nazionale, i decreti di cui al comma 1 sono adottati di concerto anche con il Ministro della 
salute. 

4. Le modalità di acquisizione dei dati del personale di cui all'articolo 60 sono a tal fine implementate 
per consentire l'acquisizione delle informazioni riguardanti le professioni e relative competenze 
professionali, nonché i dati correlati ai fabbisogni. 

5. Ciascuna amministrazione pubblica comunica secondo le modalità definite dall'articolo 60 le 
predette informazioni e i relativi aggiornamenti annuali che vengono resi tempestivamente disponibili 
al Dipartimento della funzione pubblica. La comunicazione dei contenuti dei piani è effettuata entro 
trenta giorni dalla loro adozione e, in assenza di tale comunicazione, è fatto divieto alle 
amministrazioni di procedere alle assunzioni.” 


RILEVATO CHE: 

— il Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione ha approvato le Linee di indirizzo 
per la predisposizione dei piani dei fabbisogni di personale da parte delle PP.AA., con Decreto 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 8 maggio 2018 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 173 
del 27 luglio 2018; 

- le citate Lince di indirizzo non hanno natura regolamentare ma definiscono una metodologia 
operativa di orientamento delle amministrazioni pubbliche, ferma l’autonomia organizzativa 
garantita agli enti locali dal TUEL e dalle altre norme specifiche vigenti. 

— l'art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 75/2017 stabilisce che "(...) il divieto di cui all'articolo 6, comma 6, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, come modificato dal presente decreto, si applica (...) 


comunque solo decorso il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione delle linee di indirizzo di 
cui al primo periodo"; 


VISTI: 
— l’art. 39, c. 1, L. 27 dicembre 1997, n. 449 che recita: 
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1. AI fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per il migliore 
funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, 
gli organi di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione 
triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 2 aprile 
1968, n. 482; 

— l’art.91, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267/2000, in tema di assunzioni, che recita: 

1. Gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai principi di funzionalità e di ottimizzazione 

delle risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità 

finanziarie e di bilancio. Gli organi di vertice delle amministrazioni locali sono tenuti alla 
programmazione triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla 
legge 12 marzo 1999, n. 68, finalizzata alla riduzione programmata delle spese del personale. 

2. Gli enti locali, ai quali non si applicano discipline autorizzatorie delle assunzioni, 

programmano le proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai principi di riduzione 

complessiva della spesa di personale, in particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2- 

bis, 3, 3-bis e 3-ter dell'articolo 39 del decreto legislativo 27 dicembre 1997, n. 449, per quanto 

applicabili, realizzabili anche mediante l'incremento della quota di personale ad orario ridotto 

o con altre tipologie contrattuali flessibili nel quadro delle assunzioni compatibili con gli 

obiettivi della programmazione e giustificate dai processi di riordino o di trasferimento di 

funzioni e competenze. 

3. Gli enti locali che non versino nelle situazioni strutturalmente deficitarie possono prevedere 

concorsi interamente riservati al personale dipendente, solo in relazione a particolari profili o 

figure professionali caratterizzati da una professionalità acquisita esclusivamente all'interno 

dell'ente. 


4. Per gli enti locali le graduatorie concorsuali rimangono efficaci per un termine di tre anni 
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dalla data di pubblicazione per l'eventuale copertura dei posti che si venissero a rendere 
successivamente vacanti e disponibili, fatta eccezione per i posti istituiti o trasformati 
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successivamente all'indizione del concorso medesimo. 

— l'art. 89, c. 5, D.Lgs. n. 267/2000 il quale stabilisce che, ferme restando le disposizioni dettate 
dalla normativa concemente gli enti locali dissestati e strutturalmente deficitari, i comuni nel 
rispetto dei principi fissati dalla stessa legge, provvedono alla determinazione delle proprie 
dotazioni organiche, nonché all’organizzazione e gestione del personale nell’ambito della propria 
autonomia normativa e organizzativa, con i soli limiti derivanti dalle proprie capacità di bilancio 
e dalle esigenze di esercizio delle funzioni, dei servizi e dei compiti loro attribuiti; 


RICHIAMATO INOLTRE l’art. 33, D.Lgs. 30 marzo 2011, n. 165, relativo alle eccedenze di 
personale, il quale ai commi da 1 a 4 così dispone: 
“I. Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque 
eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria, anche 
in sede di ricognizione annuale prevista dall'articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, sono 
tenute ad osservare le procedure previste dal presente articolo dandone immediata 
comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica. 
2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 
1 non possono effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di 
contratto pena la nullità degli atti posti in essere. 
3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente articolo da parte del dirigente 
responsabile è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare. 
4. Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il dirigente responsabile deve dare 
un'informativa preventiva alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni 
sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area.” 
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CONSIDERATO che il piano triennale dei fabbisogni di personale deve essere definito in coerenza 
con l’attività di programmazione complessiva dell’ente, la quale, oltre a essere necessaria in ragione 
delle prescrizioni di legge, è: 

- alla base delle regole costituzionali di buona amministrazione, efficienza, efficacia ed economicità 
dell’azione amministrativa; 


- strumento imprescindibile di un’organizzazione chiamata a garantire, come corollario del generale 


vincolo di perseguimento dell’interesse pubblico, il miglioramento della qualità dei servizi offerti ai 
cittadini e alle imprese; 


PRESO ATTO che, secondo l'impostazione definita dal D.Lgs. n. 75/2017, il concetto di “dotazione 
organica” si deve tradurre, d’ora in avanti, non come un elenco di posti di lavoro occupati e da 
occupare, ma come tetto massimo di spesa potenziale che ciascun ente deve determinare per 
l’attuazione del piano triennale dei fabbisogni di personale, tenendo sempre presente nel caso degli 
enti locali che restano efficaci a tale scopo tutte le disposizioni di legge vigenti relative al 
contenimento della spesa di personale e alla determinazione dei budget assunzionali. 


RILEVATO che l’art. 33, c. 2, D.L. 30 aprile 2019, n. 34 dispone: 


“A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche per le finalità di cui 
al comma 1], i comuni possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in 
coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale 
dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto 
il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, non superiore al 
valore soglia definito come percentuale, differenziata per fascia demografica, della media delle 
entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti 
dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del Ministro della pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'interno, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presenie decreto sono individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia 
prossimi al valore medio per fascia demografica e le relative percentuali massime annuali di 
incremento del personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del valore soglia 
prossimo al valore medio, nonché un valore soglia superiore cui convergono i comuni con una spesa 
di personale eccedente la predetta soglia superiore. I comuni che registrano un rapporto compreso tra 
i due predetti valori soglia non possono incrementare il valore del predetto rapporto rispetto a quello 
corrispondente registrato nell'ultimo rendiconto della gestione approvato. I comuni con popolazione 
fino a 5.000 abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al primo periodo, che fanno 
parte delle "unioni dei comuni" ai sensi dell'articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, al solo fine di consentire l'assunzione di almeno una unità possono incrementare 
la spesa di personale a tempo indeterminato oltre la predetta soglia di un valore non superiore a quello 
stabilito con decreto di cui al secondo periodo, collocando tali unità in comando presso le 
corrispondenti unioni con oneri a carico delle medesime, in deroga alle vigenti disposizioni in materia 
di contenimento della spesa di personale. I predetti parametri possono essere aggiornati con le 
modalità di cui al secondo periodo ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di 
personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, e la media delle predette entrate 
correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta superiore al valore soglia superiore 
adottano un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento 
nell'anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento. A 
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decorrere dal 2025 i comuni che registrano un rapporto superiore al valore soglia superiore applicano 
un turn over pari al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al 
trattamento accessorio del personale di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 
2017, n. 75, è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l'invarianza del valore medio pro- 
capite, riferito all'anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché delle risorse per 
remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il 
personale in servizio al 31 dicembre 2018.” 


VISTO il D.M. 17 marzo 2020 ad oggetto: “Misure per la definizione delle capacità assunzionali di 
personale a tempo indeterminato dei comuni” il quale, con decorrenza 20 aprile 2020, permette di 


determinare la soglia di spesa per nuove assunzioni, in deroga al limite derivante dall'art. 1, c. 557- 
quater, L. n. 296/2006; 


RILEVATO che il D.M. 17 marzo 2020 citato dispone, dal 20 aprile 2020, una nuova metodologia 


di calcolo del limite di spesa che si assume in deroga a quanto stabilito dall’art. 1, c. 557-quater, L. 
n. 296/2006; 


VISTA la circ. Presidenza del Consiglio dei ministri 13 maggio 2020 ad oggetto: “Circolare sul 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, attuativo dell'articolo 33, comma 2, del 
decreto-legge n. 34 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 58 del 2019, in materia di 


assunzioni di personale da parte dei comuni”, pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 226 dell’11 
settembre 2020; 


PRESO ATTO che tale valore è uguale o inferiore al valore della soglia di virtuosità (A); 


CONSIDERATO che, ai sensi dell’art. 5, D.M. 17 marzo 2020, per i comuni “virtuosi”, nel periodo 
2020-2024: 


- è possibile incrementare annualmente, la spesa del personale registrata nel 2018, in misura non 
superiore al valore percentuale indicato dalla Tabella 2 allegata al decreto, in coerenza con i piani 
triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio 
asseverato dall'organo di revisione e del valore soglia di cui all'art. 4, comma 1; 


- è possibile utilizzare le facoltà assunzionali residue dei cinque anni antecedenti al 2020 in deroga 
agli incrementi percentuali individuati dalla Tabella 2 del comma 1, fermo restando il limite di cui 
alla Tabella 1 dell'art. 4, comma ]; 


PRESO ATTO del parere espresso dal Ministero dell'Economia e delle Finanze in data 15 gennaio 
2021 (prot. n. 12454) che a proposito della possibilità per gli enti virtuosi di utilizzare in deroga i resti 
assunzionali del quinquennio 2015-2019 chiarisce quanto segue: 


“l’utilizzo dei più favorevoli resti assunzionali dei cinque anni antecedenti al 2020 non può essere 
cumulato con le assunzioni derivanti dall'applicazione delle nuove disposizioni normative ex articolo 
33, comma 2, del decreto legislativo n. 34/2019, ma tale possibilità di utilizzo costituisce una scelta 
alternativa — se più favorevole — alla nuova regolamentazione, fermo restando che tale opzione è 
consentita, in ogni caso, solamente entro î limiti massini previsti dal valore soglia di riferimento di 
cui all’articolo 4, comma 1- Tabella 1, del decreto attuativo.” 
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PRESO ATTO inoltre che questo ente non ha a disposizione resti assunzionali per il quinquennio 
2015-2019 (b); 


RILEVATO CHE per l’anno 2022 il tetto massimo della spesa di personale è pertanto pari a € 
350.705,04; 


CONSIDERATO che, ai sensi del D.M. 17 marzo 2020, gli enti il cui valore soglia è uguale o 
inferiore al valore soglia di virtuosità possono assumere personale a tempo indeterminato utilizzando 
il plafond calcolato con il nuovo valore soglia; 


CONSIDERATO che, ai sensi del D.M. 17 marzo 2020, gli enti il cui valore soglia è uguale o 
inferiore al valore soglia di virtuosità possono assumere personale a tempo indeterminato utilizzando 
il plafond calcolato con il nuovo valore soglia; 


VISTO l’art. 3, c. 5, D.L. 24 giugno 2014, n. 90 che recita: 


"Negli anni 2014 e 2015 le regioni e gli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno procedono 
ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella relativa al personale di 
ruolo cessato nell'anno precedente. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 16, comma 9, del decreto 
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. La 
predetta facoltà ad assumere è fissata nella misura dell'80 per cento negli anni 2016 e 2017 e del 100 
per cento a decorrere dall'anno 2018. Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 1, commi 
557, 557-bis e 557-ter, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere dall'anno 2014 è consentito 
il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco temporale non superiore a tre anni, nel 
rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile; è altresì consentito 
l'utilizzo dei residui ancora disponibili delle quote percentuali delle facoltà assunzionali riferite al 
triennio precedente. L'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato. Le amministrazioni di cui al presente 
comma coordinano le politiche assunzionali dei soggetti di cui all'articolo 18, comma 2-bis, del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008 al fine di garantire anche per i medesimi soggetti una graduale riduzione 
della percentuale tra spese di personale e spese correnti, fermo restando quanto previsto dal medesimo 
articolo 18, comma 2-bis, come da ultimo modificato dal comma 5-quinquies del presente articolo." 


VISTO l'art. 3, c. 5-sexies, D.L. 24 giugno 2014, n. 90: “5-sexies. Per il triennio 2019-2021, nel 
rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile, le regioni e gli enti 
locali possono computare, ai fini della determinazione delle capacità assunzionali per ciascuna 
annualità, sia le cessazioni dal servizio del personale di ruolo verificatesi nell'anno precedente, sia 
quelle programmate nella medesima annualità, fermo restando che le assunzioni possono essere 
effettuate soltanto a seguito delle cessazioni che producono il relativo turn-over”; 


VISTO l’ari. 3, c. 6, D.L. 24 giugno 2014, n. 90 che recita: "I limiti di cui al presente articolo non si 


applicano alle assunzioni di personale appartenente alle categorie protette ai fini della copertura delle 
quote d'obbligo." 


VISTO l’art. 9, c. 28, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, il quale testualmente recita: 
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“28. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti 
pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazioni e integrazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le 
stesse finalità nell'anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa a 
contratti di formazione lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché 
al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 50 per cento 
di quella sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo 
periodo non si applicano, anche con riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori di pubblica 
utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia coperto da finanziamenti 
specifici aggiuntivi o da fondi dell'Unione europea; nell'ipotesi di cofinanziamento, i limiti 
medesimi non si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri soggetti. Le 
disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi generali ai fini del coordinamento 
della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli 
enti del Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 36 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l'anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è 
fissato al 60 per cento della spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono 
superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle 
funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale nonché per le spese sostenute 
per lo svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all'articolo 70, 
comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le limitazioni previste dal presente 
comma non si applicano agli enti locali in regola con l'obbligo di riduzione delle spese di personale 
di cui ai commi 557 e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. Resta fermo che 
comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità 
nell'anno 2009. Sono in ogni caso escluse dalle limitazioni previste dal presente comma le spese 
sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell'articolo 110, comma 1, del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (...). Il mancato rispetto dei limiti di cui al 
presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Per le 
amministrazioni che nell'anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del 
presente comma, il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta 
per le stesse finalità nel triennio 2007-2009.” 


VISTO INOLTRE l’art. 1, c. 234, L. n. 208/2015 che recita: “Per le amministrazioni pubbliche 
interessate ai processi di mobilità in attuazione dei commi 424 e 425 dell'articolo 1 della legge 23 
dicembre 2014, n. 190, le ordinarie facoltà di assunzione previste dalla normativa vigente sono 
ripristinate nel momento in cui nel corrispondente ambito regionale è stato ricollocato il personale 
interessato alla relativa mobilità. Per le amministrazioni di cui al citato comma 424 dell'articolo 1 
della legge n. 190 del 2014, il completamento della predetta ricollocazione nel relativo ambito 
regionale è reso noto mediante comunicazione pubblicata nel portale «Mobilita.gov», a conclusione 
di ciascuna fase del processo disciplinato dal decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione 14 settembre 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 227 del 30 settembre 2015. 
Per le amministrazioni di cui al comma 425 dell'articolo 1 della legge n. 190 del 2014 si procede 


mediante autorizzazione delle assunzioni secondo quanto previsto dalla normativa vigente”; 
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RICHIAMATO inoltre il testo dell’art. 9, c. 1-quinquies, D.L. n. 113/2016 il quale dispone che non 
è possibile effettuare assunzioni di personale a qualunque titolo, comprese le stabilizzazioni e le 
esternalizzazioni che siano una forma di aggiramento di tali vincoli, da parte dei comuni che non 


hanno rispettato i termini previsti per l'approvazione dei bilanci di previsione, dei rendiconti e del 
bilancio consolidato; 


PRESO ATTO che la Corte dei conti, Sez. delle Autonomie, con deliberazione n. 
10/SEZAUT/2020/QMIG depositata in data 29 maggio 2020, ha chiarito che: “Il divieto contenuto 
nell'art. 9, comma 1-quinquies, del decreto legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla legge 7 
agosto 2016, n. 160, non si applica all’istituto dello “scavalco condiviso” disciplinato dall’art. 14 del 
CCNL del comparto Regioni — Enti locali del 22 gennaio 2004 e dall’art. 1, comma 124, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, anche nel caso comporti oneri finanziari a carico dell’ente utilizzatore»”; 


CONSIDERATO ai fini dell’impiego ottimale delle risorse come richiesto dalle Linee Guida sopra 
citate che: 


- si rileva la necessità di perseguire l’ottimale distribuzione del personale tramite la mobilità 
interna ed esterna; 


-  sirileva la necessità di prevedere eventuali progressioni di carriera nella programmazione; 

- si rileva la necessità di prevedere ogni forma di ricorso a tipologie di lavoro flessibile, ivi 
comprese quelle comprese nell’art. 7, D.Lgs. n. 165/2001; 

- le assunzioni delle categorie protette all’interno della quota d’obbligo devono essere garantite 


anche in presenza di eventuali divieti sanzionatori, purché non riconducibili a squilibri di 
bilancio; 


- in caso di esternalizzazioni, devono essere rispettate le prescrizioni dell’art. 6-bis, D.Lgs. n. 
165/20011; - 


RICHIAMATA la propria precedente deliberazione n.58 in data 31/08/2021, esecutiva ai sensi di 
legge, ad oggetto “Aggiornamento del piano triennale dei fabbisogni di personale 2019-2021”; 


RAVVISATA la necessità di approvare il piano triennale dei fabbisogni di personale per il periodo 
2022-2024, e del relativo piano occupazionale, garantendo la coerenza con i vincoli in materia di 
spese per il personale e con il quadro normativo vigente; 


ATTESO in particolare che, a seguito di espressa ricognizione disposta in attuazione dell’art. 33, 
D.Lgs. n. 165/2001 con la programmazione triennale del fabbisogno non sono emerse situazioni di 
soprannumero o eccedenze di personale; 


PRESO ATTO, dunque, che, come indicato nelle Linee Guida sopra richiamate: “l'indicazione della 
spesa potenziale massima non incide e non fa sorgere effetti più favorevoli rispetto al regime delle 
assunzioni o ai vincoli di spesa del personale previsti dalla legge e, conseguentemente, gli 
stanziamenti di bilancio devono rimanere coerenti con le predette limitazioni”. 


RITENUTO di approvare la nuova dotazione organica dell’ente come di seguito riportato: 
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CONSIDERATO che la spesa potenziale massima derivante dall’applicazione delle vigenti 
disposizioni in materia di assunzioni è pari a € 350.705,04; 


RITENUTO di approvare il piano occupazionale 2022-2024 predisposto sulla base della nuova 
dotazione organica e della normativa sopra richiamata e tenendo altresì conto delle esigenze dell’ente; 


DATO ATTO in particolare che il nuovo piano occupazionale 2022-2024 prevede complessivamente 
n. ] posto da ricoprire mediante accesso a graduatorie / concorso pubblico, nella seguente figura: 


e Assunzione di una figura cat. Cl Agente di Polizia Locale a tempo indeterminato part-time 
18 ore; 


CONSIDERATO che per l’attuazione del piano triennale delle assunzioni 2022 — 2024 l’ente deve 
programmare una spesa annuale complessiva così determinata: 


RILEVATO dunque che la spesa totale per l’attuazione del piano triennale delle assunzioni 2022 — 
2024 (B) è inferiore alla spesa potenziale massima (A); 


RICHIAMATO l'art. 19, c. 8, L. 28 dicembre 2001, n. 448, il quale dispone che gli organi di 
revisione contabile degli enti locali accertano che il piano triennale dei fabbisogni di personale sia 


improntato al rispetto del principio di riduzione complessiva della spesa e che eventuali deroghe siano 
analiticamente motivate; 


DATO ATTO CHE: 


— questo ente è in regola con gli obblighi in materia di reclutamento del personale disabile previsti 
dalla legge n. 68/1999 e che, pertanto, nel piano occupazionale 2022-2024 non si prevede di 
ricorrere a questa forma di reclutamento; 

— questo ente non ha in corso percorsi di stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili ai sensi 
della normativa vigente; 


— ilpiano occupazionale 2022-2024 è coerente con il principio costituzionale della concorsualità; 
DATO ATTO infine che con deliberazione della Giunta comunale n. 28 in data 25/03/2021, 
esecutiva ai sensi di legge, è stato approvato il piano delle azioni positive, in attuazione a quanto 
previsto dall’articolo 48, comma 1, d.Lgs. n. 198/2006; 

RITENUTO di provvedere in merito; 

Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
Visto il C.C.N.L. Funzioni locali 21 maggio 2018; 


Visto il Decreto P.C.M. 8 maggio 2018; 
Visto il D.M. 17 marzo 2020; 


ACQUISITI agli atti il parere favorevole: 


e del responsabile del servizio finanziario, espresso ai sensi dell'art. 153 del d.Lgs. n. 267/2000; 
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parere favorevole alla: “Approvazione piano dei fabbisogni del personale triennio 2022/2024” 


Dalmine, 08 novembre 2021 
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